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0. Introduzione 
 
Il Modello in questione considererà il rischio da reato relativo alle fattispecie incriminatrici di cui ai seguenti articoli:  
 

Reato  Art. D.Lgs.231 / 2001 

Omicidio colposo o lesioni commesse con violazione delle norme sulla sicurezza sul 
lavoro 

Art. 25-septies | D.Lgs. 231/01 

Reati ambientali  
Art. 25-undecies | D.Lgs. 
231/01 

 
L’azienda è dotata di un’organizzazione gerarchica e formalizzata al fine di consentire la chiara definizione di: 
 Attribuzione di responsabilità 
 Contenuti delle singole posizioni 
 Linee di dipendenza e di riporto 
 
La società, definendo compiti e responsabilità ed adottando procedure aziendali ben precise, intende: 
 Identificare tempestivamente gli interlocutori di riferimento 
 Responsabilizzare il personale dipendente circa i concetti di: 

o Correttezza e trasparenza nelle relazioni con gli interlocutori societari 
Tracciabilità e documentabilità dell’operato svolto. 
 
Si precisa nuovamente che il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curare il suo 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo.  
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1. Articolazione dei poteri e sistema delle deleghe 

1.1. Principi ispiratori del sistema di articolazione dei poteri delle deleghe 
 
Il sistema adottato delle deleghe e dei poteri costituisce parte integrante e sostanziale del Modello 231 aziendale. 
Il principio cui l’azienda ispira la propria struttura organizzativa e la propria attività è quello in base al quale solo i soggetti 
muniti di specifici e formali poteri possono assumere, in suo nome e per suo conto, obbligazioni verso terzi. 
I principi ispiratori di tale sistema sono: 
 La tempestiva e costante informazione circa la titolarità dei poteri delegati ed i relativi cambiamenti 
 La verifica periodica del rispetto dei poteri così come delegati 
 Le dichiarazioni periodiche di cui sia determinata nel Modello 231 la cadenza con le quali coloro che hanno ricevuto 

deleghe di poteri confermino il rispetto degli stessi nonché dei principi del codice etico e l’assenza di conflitti di 
interesse 

 La verifica periodica dell’adeguatezza del sistema delle deleghe 
 
A tutti i poteri attribuiti mediante delega degli stessi corrispondono esattamente mansioni e responsabilità come 
riportate nell’organigramma della società. 
 
Il sistema dei poteri e delle deleghe prevede che: 
 Ogni destinatario del presente Modello 231 che, per conto dell’azienda intrattiene rapporti negoziali e/o di 

rappresentanza con l’esterno, deve essere dotato di idonea procura 
 Tutti coloro (ivi compreso anche i dipendenti o gli organi sociali) che intrattengono per conto dell’azienda rapporti 

con la Pubblica Amministrazione, devono essere dotati di delega formale in tal senso 
 Ciascuna delega definisce in dettaglio i poteri del delegato e del soggetto 
 
L’Organismo di Vigilanza verifica periodicamente il sistema delle deleghe e delle procure in vigore e la loro coerenza con 
tutto il sistema delle comunicazioni organizzative, raccomandando eventuali modifiche. 
Il conferimento della procura è seguito da una lettera di accompagnamento da trasmettere al procuratore unitamente 
all’atto di conferimento della procura e contenente il richiamo al Modello 231, alle disposizioni del Codice Etico ed alle 
procedure operative interne. 
 
 

1.2. Il sistema dei poteri e delle deleghe 
 
Il principio della segregazione delle responsabilità è applicato in azienda in linea con quanto consentito dalla normativa 
vigente. 
I poteri di firma e di rappresentanza sono rilasciati dal legale rappresentante aziendale e sono revocabili in qualsiasi 
momento attraverso una semplice notifica a seguito della decisione della società. 
Il sistema dei poteri e delle deleghe prevede l’attribuzione dei poteri di rappresentanza sia all’Amministratore Unico sia 
ad ulteriori procuratori (come consulenti esterni, dipendenti, etc.,). 
I poteri rappresentativi (sia degli amministratori che dei procuratori) sono distinti in formali ed operativi. Mentre i poteri 
elencati sono indistintamente attribuiti a ciascun amministratore, le deleghe dei procuratori sono conferite in funzione 
delle attività svolte da ciascuno. 
Nell’azienda le procure si dividono in: 
 operative, per atti di gestione ordinaria 
 di rappresentanza 
 di responsabilità 
Per determinare categorie di atti che prevedano un impegno ultra annuale o che superino uno specifico importo, è 
prevista l’autorizzazione dell’Amministratore Delegato fatti salvi i casi di urgenza specificatamente approvati. 
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2. Finalità della parte speciale 
 
La Parte Speciale ha la finalità di definire linee, regole e principi di comportamento che tutti i destinatari del Modello 231 
dovranno seguire al fine di prevenire, nell’ambito delle specifiche attività sensibili svolte nella società, la commissione di 
reati previsti dal Decreto e di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione delle attività aziendali. 
Nello specifico, la Parte Speciale del Modello 231 ha lo scopo di: 
 Indicare le modalità che gli esponenti aziendali sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del 

Modello 
 Fornire all’Organismo di Vigilanza  ed alle altre funzioni di controllo gli strumenti per esercitare le attività di 

monitoraggio, controllo e verifica 
In linea generale, tutti gli esponenti aziendali dovranno adottare, ciascuno per gli aspetti di propria competenza, 
comportamenti conformi ai contenuti dei seguenti documenti: 
 Modello 231 
 Codice Etico 
 Procedure e disposizioni 
 Procure e deleghe 
 Ordini di servizio 
 Comunicazioni organizzative 
 Sistemi di gestione delle problematiche di sicurezza e ambientali 
 Ogni altro documenti che regoli attività rientranti nell’ambito di applicazione del Decreto 
È inoltre espressamente vietato adottare comportamenti contrari a quanto previsto dalle vigenti norme di legge. 
 

2.1. Struttura della parte speciale 
 
La presente Parte Speciale è composta da una parte preliminare dedicata alle regole generali cui si uniforma la condotta 
dei dipendenti, dei partners commerciali, dei collaboratori o consulenti e dei soggetti esterni che operano in nome e per 
conto dell’azienda (qui di seguito, per brevità, semplicemente “destinatari del Modello 231” ed all’individuazione delle 
aree di attività a rischio, nonché da singole sezioni dedicate alle categorie di reati presi in considerazione dal Decreto e 
considerate sensibili dalla società a seguito di gap-analisys. 
Ad integrazione del Modello 231 sono annessi alla presente Parte Speciale i manuali e le procedure di sistemi di gestione 
e della Documentazione relativa alla Sicurezza. 
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3. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle 
norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies) 

3.1. Introduzione e funzione della parte speciale dedicata ai reati di omicidio colposo e 
lesioni colpose commesse con violazione delle norme antinfortunistiche 

 

3.1.1. Termini relativi alle norme per la salvaguardia della salute e sicurezza sul lavoro 
  
ASPP o Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione 
I soggetti in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'art. 32 del Decreto Sicurezza designati per 
l'espletamento dei compiti rientranti nel Servizio di Prevenzione e Protezione 
 
Datore di Lavoro 
Il soggetto titolare del rapporto di lavoro o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l'organizzazione dell'impresa, ha 
la responsabilità dell'impresa stessa ovvero dell'unità produttiva in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. È 
responsabile di provvedere all’attuazione di tutti gli obblighi fissati dal D.Lgs. 81/08 s.m.i. Gli obblighi non delegabili sono i 
seguenti: 
 La valutazione di tutti i rischi e la conseguente elaborazione del documento (Art. 28 Del D.Lgs. 81/08) 
 La designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischi 
 
Decreto Sicurezza 
Il Decreto Legislativo 9 Aprile 2008, n. 81 "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro" 
 
Dirigente 
Il soggetto che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 
dell'incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l'attività lavorativa e vigilando sulla stessa 
 
DUVRI o Documento Unico di Valutazione dei Rischi per le Interferenze 
Il documento redatto dal datore di lavoro committente contenente una valutazione dei rischi che indichi le misure per 
eliminare o, ove ciò non risulti possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze nei contratti di appalto, d'opera o di 
somministrazione ai sensi dell'art. 26 del Decreto Sicurezza 
 
DVR o Documento di Valutazione dei Rischi 
Il documento redatto dal datore di lavoro contenente una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute 
durante il lavoro ed i criteri per la suddetta valutazione, l'indicazione delle misure di prevenzione e protezione e dei 
dispositivi di protezione individuale conseguente a tale valutazione, il programma delle misure ritenute opportune per 
garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure 
da realizzare nonché dei ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, l'indicazione del nominativo del 
RSPP, del RLS e del medico competente che abbia partecipato alla valutazione del rischio, nonché l'individuazione delle 
mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità 
professionale, specifica esperienza, adeguata formazione 
 
Lavoratori 
Soggetti che svolgono un’attività lavorativa nell’ambito della struttura organizzativa della società e contribuiscono, 
insieme al datore di lavoro, ai dirigenti ed ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro 
 
Medico Competente 
Il medico preposto all'attività di sorveglianza sanitaria. Il medico deve inoltre possedere uno dei titoli e dei requisiti formali 
e professionali indicati nel decreto sicurezza che collabora con il datore di lavoro, secondo quanto previsto all’Art.29 del 
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D.Lgs.81/08 e s.m.i, ai fini della valutazione dei rischi e al fine di effettuare la sorveglianza sanitaria (di cui all’Art. 41 del 
D.Lgs 81/08 e s.m.i.) ed adempiere tutti gli altri compiti di cui al decreto sicurezza 
 
Preposto 
Il soggetto che in ragione delle competenze professionali e nei limiti dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 
dell'incarico conferitogli, sovrintende all'attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, 
controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa 
 
Reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
I reati di cui all'Art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001, ovvero l'omicidio colposo (Art. 589 c.p.) e le lesioni personali colpose 
gravi o gravissime (Art. 590 terzo comma c.p.) commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro 
 
RLS o Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
Soggetto eletto o designato per rappresentare i lavoratori in relazione agli aspetti della salute e sicurezza sul lavoro 
 
RSPP o Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
Il soggetto responsabile del servizio di prevenzione e protezione nominato dal datore di lavoro a cui risponde secondo 
quanto previsto dall’Art. 33 del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. 
 
Responsabile dei Lavori 
Il soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della progettazione, dell’esecuzione o del controllo 
dell’esecuzione dell’opera o di una parte della procedura 
 
Sorveglianza Sanitaria 
L'insieme degli atti medici finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori in relazione all'ambiente di 
lavoro, ai fattori di rischio professionali, ed alle modalità di svolgimento dell'attività lavorativa 
 
SPP o Servizio di Prevenzione e Protezione 
L'insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni alla società finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dei 
rischi professionali 
 
SLL 
Salute e sicurezza dei lavoratori 
 
Addetto al Primo Soccorso e addetto alla prevenzione incendi 
Soggetti incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di 
lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza 
 

3.1.2. Criteri per la definizione del reato di omicidio colposo e lesioni colpose commesse con 
violazione delle norme antinfortunistiche 

 
I reati contro la persona sono ipotesi aggravate dei delitti di omicidio colposo e lesioni personali colpose. 
Tale aggravante consiste nella violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, sussiste non soltanto 
quando sia contestata la violazione di specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, ma anche quando la 
contestazione ha per oggetto l’omissione dell’adozione di misure e/o accorgimenti per la più efficace tutela dell’integrità 
fisica dei lavoratori e, più in generale, la violazione di tutte le norme che, direttamente o indirettamente, tendono a 
garantire la sicurezza del lavoro in relazione all’ambiente in cui deve svolgersi. 
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3.2. Le fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs 231/01 
 
Si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione dei reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro indicati all’Art. 25-septies del Decreto 
Tale articolo, originariamente introdotto dalla Legge 3 Agosto 2007 n. 123, e successivamente sostituito ai sensi dell'art. 
300 del Decreto Sicurezza, prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive agli Enti i cui esponenti 
commettano i reati di cui agli art. 589 (omicidio colposo) e 590 terzo comma (lesioni personali colpose gravi o gravissime) 
del codice penale, in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
Le fattispecie delittuose inserite all'art. 25-septies riguardano unicamente le ipotesi in cui l'evento sia stato determinato 
non già da colpa di tipo generico (e dunque per imperizia, imprudenza o negligenza) bensì da “colpa specifica” che 
richiede che l’evento si verifichi a causa della inosservanza delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
Il Consiglio dei Ministri in data 1 Aprile 2008 ha approvato il D.Lgs. 81/08 attuativo della delega di cui all’Art. 1 della L. 3 
Agosto 2007 n. 123 in materia della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro modificato dal D.Lgs. 3 Agosto 2009 n. 106 
“Disposizioni integrative e correttive del D.Lgs 81/08” 
 

3.2.1. Criteri Omicidio Colposo (Art. 589 c.p.) 
 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di "Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona” 
I soggetti che possono rispondere del reato sono tutti i soggetti tenuti ad osservare o far osservare le norme di 
prevenzione o protezione, vale a dire i datori di lavoro, i dirigenti, i preposti, i soggetti destinatari delle deleghe di funzioni 
attinenti alla materia della salute e sicurezza sul lavoro nonché i medesimi lavoratori. 
La colpa, nel caso che ci interessa, consiste nell’avere il soggetto agito in violazione delle norme sulla prevenzione degli 
infortuni sul lavoro o meglio nella mancata adozione delle misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e 
concretamente attuabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico scientifiche 
Se il reato in oggetto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la pena è della 
reclusione da due a sette anni. 
Le misure di sicurezza vanno intese sia in senso statico vale a dire quale obbligo di adottare le misure di protezione e 
sicurezza oggettiva, sia in senso dinamico da intendersi come obbligo di formare ed informare i lavoratori circa i rischi 
propri dell’attività lavorativa nonché sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al minimo. 
La colpa per violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, pertanto, può essere ravvisata non solo 
in caso di violazione delle specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro ma anche nel caso in cui l’evento 
(che in caso di omicidio consiste nella morte) dipenda dall’omessa adozione di quelle misure ed accorgimenti imposti 
all’imprenditore ai fini della tutela dell'integrità fisica e della personalità del lavoratore da differenziare a seconda della 
tipologia di lavoro e tenendo conto della tecnica e dell’esperienza (art. 2087 del codice civile). 
L’ente risponde, ai sensi del D.Lgs. 231/2001, qualora abbia tratto un vantaggio dall’evento dannoso che può consistere, 
ad esempio, in un risparmio di costi o di tempi per non aver adottato le misure di prevenzione degli infortuni sul lavoro. 
Il datore di lavoro risponde, ad esempio, di omicidio colposo nel caso in cui la morte sia derivata dall’inosservanza delle 
norme sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro qualora l’evento della morte si sia verificato nei confronti di un 
dipendente oppure di un soggetto estraneo all’ambiente di lavoro purché la presenza sul luogo di lavoro non sia 
eccezionale o atipica. 
 

3.2.2. Lesioni personali colpose gravi e gravissime (Art. 590, comma 3 c.p.) 
 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di "Chiunque cagiona per colpa una lesione personale” . 
La colpa richiesta dall’art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001, consiste nella violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e di igiene e sicurezza. L’ente, risponde ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sia per le ipotesi di lesioni gravi 
che per i casi di lesioni gravissime qualora abbia tratto un vantaggio concreto da intendersi, ad esempio, come già si è 
detto, quale una riduzione dei costi per approntare le misure di sicurezza richieste dalla normativa vigente o, comunque, 
dovute in considerazione delle nuove acquisizioni tecnologiche. 
Il delitto, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relativi 
all’igiene del lavoro o che abbiamo determinato una malattia professionale, è perseguibile d’ufficio. 
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Se il reato è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la pena per le lesioni gravi 
è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da 500 Euro a 2.000 Euro e la pena per le lesioni gravissime è della 
reclusione da uno a tre anni. 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, 
aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 
Ai sensi del comma 1 dell'art. 583 cod. penale, la lesione è considerata grave nei seguenti casi: 

1. Se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o 
un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni. 

2. Se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
 
Ai sensi del comma 2 dell'art. 583 cod. penale, la lesione è considerata invece gravissima se dal fatto deriva: 
1. Una malattia certamente o probabilmente insanabile. 
2. La perdita di un senso. 
3. La perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della 

capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella. 
4. La deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 
 
Esclusione della responsabilità amministrativa della società 
 
Come già indicato nella Parte Generale del Modello, il D.Lgs. n. 81/2008, all’art. 30, ha indicato le caratteristiche e i 
requisiti che deve un modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al 
Decreto. 
Pertanto nella predisposizione del Modello e nella definizione degli standard di controllo la società ha tenuto conto: 
 Delle previsioni del Decreto 
 Della vigente disciplina legislativa della prevenzione dei rischi lavorativi 
 Delle Linee Guida Confindustria 
 Dell’art. 30 del D.Lgs. 81/2008 

 

3.2.3. Le sanzioni previste dal Decreto (art.55 D.Lgs 81/08) 
 
Per entrambe le fattispecie delittuose sopra indicate - ossia omicidio colposo e lesioni personali colpose gravi o gravissime 
- gli enti sono soggetti ad una sanzione pecuniaria fino a 1000 quote (si consideri a tal riguardo che il valore di ogni quota 
può essere determinato, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente, tra un minimo di 258 e un 
massimo di 1549 euro). 
 
Perché si venga a configurare la responsabilità amministrativa della società ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, l’art. 5 del Decreto medesimo esige però che i reati siano stati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio (ad 
esempio in termini di risparmi di costi per la salute e sicurezza sul lavoro) da persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità' organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale nonchè  da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso 
 
L'ente non risponde se le persone hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. 
 
Nel caso di condanna per uno dei reati sopra indicati, la società potrebbe essere assoggettata anche ad una sanzione 
interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
Tali sanzioni interdittive possono consistere in: 
 Interdizione dall’esercizio dell’attività. 
 Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito. 
 Divieto di contrattare con la pubblica amministrazione salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio. 
 Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi. 
 Divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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3.3. Le attività sensibili relative ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose commesse 
 
L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. n. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di organizzazione e 
di gestione previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette attività “sensibili” o “a rischio”, ossia di quelle attività 
aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal d.lgs. 
n. 231/2001.  
 
Le principali aree aziendali a potenziale rischio reato relativamente alle fattispecie di cui all’art.25-septies del D.Lgs. 
231/01 sono identificate e valutate nell’ambito dei documenti aziendali di valutazione dei rischi, predisposti ai sensi della 
normativa di riferimento e costantemente aggiornati in relazione all’evoluzione delle caratteristiche dell’attività 
produttiva. 
Tuttavia, come precisato dalle Linee Guida di Confindustria per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e 
controllo ex D.Lgs. 231/01, non è possibile individuare e limitare a priori alcun ambito di attività, dal momento che tale 
casistica di reati può, di fatto, investire la totalità delle componenti aziendali. 
In altri termini l’oggetto della presente Parte Speciale potrebbe astrattamente essere commesso in tutti i casi in cui vi sia, 
in seno all’azienda, una violazione degli obblighi e delle prescrizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
 
Volendo schematizzare, l’analisi dei processi aziendali di WCS Srl ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 
potrebbero astrattamente realizzarsi le fattispecie di reato di cui all’art. 25-septies del d.lgs n. 231/2001. Qui di seguito 
sono elencati i processi esaminati unitamente alle attività sensibili identificate al loro interno e le funzioni/unità 
organizzative coinvolte di WCS SRL. 
 
 

A. Decisioni in materia di sicurezza, sistema di attribuzione della responsabilità e organizzazione della sicurezza: 
si tratta delle decisioni di qualsiasi natura inerenti la tutela della salute e sicurezza sul lavoro o che abbiano 
impatto su tali aspetti, le attività finalizzate alla corretta identificazione dei ruoli e delle responsabilità in materia 
di sicurezza sul lavoro, con conseguente identificazione delle varie figure (Datore di lavoro e suoi delegati, 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, Responsabile del sistema di gestione della salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro, Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, Preposti, Medico Competente).  

 
Reati ipotizzabili:  

 Omicidio colposo (art.589 c.p.)  
 Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art.590 c.p.)  

Qualsiasi decisione in materia di sicurezza, ad esempio relativa ad aspetti organizzativi delle attività lavorative, corretta 
definizione dei ruoli o l’acquisto di materiale necessario per la sicurezza (ad es. DPI, attrezzature, altro), potrebbe 
comportare la commissione di tali specifici reati, ove vengano accertati comportamenti diretti a limitare o risparmiare 
sulle spese necessarie ad attuare il livello congruo alla tutela della salute e sicurezza sul lavoro nell’impresa  
 

B. Identificazione e valutazione dei rischi: si tratta delle attività finalizzate alla valutazione dei rischi aziendali in 
conformità alle prescrizioni contenute nel d.lgs. n. 81/2008.  

 
Reati ipotizzabili:  

 Omicidio colposo (art.589 c.p.)  
 Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art.590 c.p.)  

I reati potrebbero essere commessi durante lo svolgimento delle attività lavorative in caso di mancata identificazione e 
valutazione dei rischi, o mancato aggiornamento della valutazione dei rischi in caso di nuovi rischi, variazioni alle misure e 
procedure di prevenzione antinfortunistica, infortuni  
 

C. Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione: si tratta delle attività di 
identificazione, predisposizione, applicazione e diffusione delle procedure atte a prevenire gli incidenti sul 
lavoro.  

 
Reati ipotizzabili:  

 Omicidio colposo (art.589 c.p.)  
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 Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art.590 c.p.)  
I reati potrebbero essere commessi durante lo svolgimento delle attività lavorative in caso di:  

- mancanza di procedure per eseguire in sicurezza le lavorazioni;  
- mancanza di vigilanza;  
- carenza di segnalazioni in caso di anomalie o malfunzionamenti;  
- mancanza di report su infortuni o “quasi infortuni”.  

 
D. Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  

 
Reati ipotizzabili:  

- Omicidio colposo (art.589 c.p.)  
- Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art.590 c.p.)  

I reati potrebbero essere commessi in caso di:  
- mancata verifica dell’idoneità tecnico professionali degli appaltatori;  
- mancato rispetto delle procedure adottate;  
- non corretta valutazione e informazione sui rischi interferenziali e sulle misure di prevenzione da adottare;  
- mancata cooperazione sull’attuazione delle misure di prevenzione e protezione;  
- mancato elaborazione del DUVRI, se necessario  

 
E. Gestione delle emergenze e primo soccorso si tratta delle attività di natura organizzativa per la gestione delle 

emergenze e primo soccorso  
 
Reati ipotizzabili:  

- Omicidio colposo (art.589 c.p.)  
- Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art.590 c.p.)  

I reati potrebbero essere commessi in caso di mancato o carente piano per la gestione delle emergenze o primo soccorso, 
assenza di presidi per la gestione delle emergenze o primo soccorso, mancata designazione o presenza degli addetti alla 
gestione delle emergenze.  
 

F. Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08: si tratta delle attività 
rivolte all’informazione, formazione e addestramento dei lavoratori sui rischi esistenti nelle attività lavorative e 
procedure in essere  

 
Reati ipotizzabili:  

- Omicidio colposo (art.589 c.p.)  
- Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art.590 c.p.)  

I reati potrebbero essere commessi in caso di mancata informazione e formazione o addestramento ai lavoratori sui rischi 
presenti nelle attività lavorative o delle procedure adottate. 
 
 

3.4. Organi e funzioni aziendali coinvolte 
 
In relazione alle descritte attività sensibili, si ritengono particolarmente coinvolti alcuni organi e funzioni aziendali: 
 
Amministrazione Unico – Datore di Lavoro 
Per le attività di  

- Decisioni in materia di sicurezza, sistema di attribuzione della responsabilità e organizzazione della sicurezza  
- Identificazione e valutazione dei rischi  
- Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  
- Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  
- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
- Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08 
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RSPP 
Per le attività di  

- Identificazione e valutazione dei rischi  
- Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  
- Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  
- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
- Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08 

 
 
Medico competente  
Per le attività di  

- Identificazione e valutazione dei rischi  
- Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  
- Gestione delle emergenze e primo soccorso  

 
Preposti 
Per le attività di  

- Identificazione e valutazione dei rischi  
- Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  
- Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  
- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
- Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08 

 
Servizio Prevenzione e Protezione.  
Per le attività di  

- Identificazione e valutazione dei rischi  
- Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  
- Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  
- Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08 

 
RLS 
Per le attività di  

- Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  
- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
- Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08 

 
Addetti squadra emergenze 
Per le attività di  

- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
 
Resp Acquisti – Amministrativo  
Per le attività di  

- Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  
 
Resp. Personale 
Per le attività di  

- Decisioni in materia di sicurezza, sistema di attribuzione della responsabilità e organizzazione della sicurezza  
- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
- Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08 

 
Resp Area Tecnica 
Per le attività di  

- Decisioni in materia di sicurezza, sistema di attribuzione della responsabilità e organizzazione della sicurezza  
- Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  
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- Gestione delle emergenze e primo soccorso  
 
Lavoratori  
Per le attività lavorative devono rispettare e applicare 

- l'osservanza delle norme poste a tutela dell'incolumità propria e altrui.  
 

3.5. Il Sistema dei Controlli 
 
Il sistema dei controlli, perfezionato da WCS SRL sulla base delle indicazioni fornite dalle principali associazioni di 
categoria, quali le Linee guida Confindustria, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali 
individuati:  

- principi generali di comportamento relativi alle attività sensibili;  
- protocolli di controllo “specifici” applicati alle singole attività sensibili.  

 
I protocolli di controllo sono fondati sulle seguenti regole generali, che devono essere rispettate nell’ambito di ogni 
attività sensibile individuata: 
 
 Segregazione dei compiti: preventiva ed equilibrata distribuzione delle responsabilità e previsione di adeguati livelli 

autorizzativi, idonei ad evitare commistione di ruoli potenzialmente incompatibili o eccessive concentrazioni di 
responsabilità e poteri in capo a singoli soggetti. In particolare deve essere garantita la separazione delle attività e 
responsabilità tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla una determinata operazione nelle attività sensibili.  

 
 Norme: esistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, 

modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione 
rilevante.  

 
 Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono essere: i) coerenti con le responsabilità 

organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle spese; 
ii) chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’Organizzazione.  

 
 Tracciabilità:  

- ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere, ove possibile, adeguatamente registrata;  
- il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex post, 

anche tramite appositi supporti documentali;  
- in ogni caso, deve essere disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o distruggere le registrazioni 

effettuate  
 

3.6. Principi e norme generali di comportamento 
 
PREMESSA 
integrazione e interazione tra il Modello 231 ed il Modello di Organizzazione e Gestione in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro di cui all’art. 30 del D.Lgs. 81/2008 
 
Nella redazione del Modello di organizzazione e gestione vi è da dedicare una particolare attenzione al rapporto 
sussistente tra due apparati normativi di primaria importanza, ovvero, il D.Lgs. 231/2001 e il Testo Unico Sicurezza sul 
lavoro, D.Lgs.81/2008, andando, previamente individuato il rapporto di coordinamento tra i medesimi, ad individuare i 
rispettivi adempimenti ivi dettati ed i rapporti tra essi sussistenti.  
Come noto, il D.lgs 231/01 ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico la responsabilità amministrativa degli enti in 
relazione alla commissione dei cd reati presupposto, commessi dalle proprie figure apicali, o dalle persone sottoposte alla 
di loro vigilanza nell'interesse o a vantaggio dell'ente. Nel novero di detti reati, rientrano i reati contro la salute e 
sicurezza sul lavoro. Ed invero, la L. 123/2007 ha modificato il D.Lgs. 231/2001, introducendo l’art. 25 septies, che 
prevede la responsabilità degli enti per i reati di omicidio colposo e di lesioni colpose gravi e gravissime derivanti dalla 
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violazione delle norme antinfortunistiche (artt. 589 e 590 c.p.). La successiva adozione del D.lgs 81/08, ed, in particolare, il 
disposto di cui all’art. 30, che ha introdotto nel testo unico il Modello di organizzazione e gestione nell’ambito del sistema 
della salute e sicurezza sul lavoro (da cui la denominazione SGSL), ha posto il problema del coordinamento tra detto 
disposto ed il D.lgs 231/01.  
Si è, sin da subito, pensato ai sistemi di gestione della sicurezza (SGSL) come strumento inteso all’adempimento delle 
statuizioni del nuovo disposto normativo, interpretazione che sembrava avallata dal richiamo dell’art. 30 del d.lgs. n. 
81/2008 alle linee-guida UNI-INAIL del 28/09/2001 o alla ISO 45001, l’uniformarsi alle quali parrebbe rendere i modelli 
conformi ai requisiti richiesti dal D.lgs. n. 231/2001, sì da attribuire loro efficacia esimente (non punibilità dell’ente) in 
occasione di un infortunio grave.  
In realtà, il sistema di gestione della sicurezza sul lavoro ed il sistema 231 presentano tra loro delle difformità, anche se 
tali da determinarne un rapporto di continenza.  
Invero, i sistemi di gestione della sicurezza sono stati previsti e disciplinati al fine di prevenire gli infortuni e le malattie 
professionali nei luoghi e negli ambienti di lavoro, di contro, i modelli di organizzazione e gestione sono stati introdotti dal 
D.lgs. 231/2001 al fine di prevenire la committibilità dei cd reati presupposto.  
I sistemi di gestione della sicurezza sul lavoro (cd SGSL) sono quindi funzionali, oltre che agli scopi che precedono, altresì 
all’adempimento delle previsioni del D.lgs. 231/01, in punto di prevenzione della commissione dei reati di parte speciale 
relativi alla salute e sicurezza sul lavoro, laddove impegnano la direzione aziendale al rispetto delle leggi in materia ed 
all’adozione degli idonei strumenti e procedure organizzative volti a garantirne l’applicazione (nel rispetto delle 
indicazioni e dei presupposti di cui all’art. 30 del D.lgs. 81/08).  
Ne consegue che il modello di organizzazione e gestione richiamato dall’art. 2 lett. dd) del D.lgs 81/08, e disciplinato dal 
successivo art. 30, è il modello espressamente diretto a prevenire i reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro, e, 
come tale risponde alla medesima ottica di prevenzione del modello 231, ancorché questi abbia una portata più ampia, 
alla quale, necessariamente, il MOG del testo unico si deve uniformare, come espressamente previsto dalla richiamata 
disposizione, che, nel richiamare l’art. 6 del D.lgs 231/01, prevede espressamente che i MOG in questione debbano 
rispondere ai requisiti di cui al D.lgs 231/01.  
Ecco quindi che i due modelli, funzionalmente intesi al medesimo scopo, di prevenzione dei reati (rapporto di identità), 
prevedono che l’uno, ovvero il MOG di cui all’art. 30 del t.u., si inserisca nell’altro, il MOG 231, normalmente come 
proprio capitolo di parte speciale deputato alla salute e sicurezza nei luoghi e negli ambienti di lavoro.  
Conseguentemente, la circostanza che la società, previamente alla redazione del MOG 231, disponga di un modello 
redatto secondo i dettami dell’art. 30 del D.lgs 81/08 costituisce un tassello nella predisposizione del predetto, 
agevolandone l’implementazione. Allo stesso modo, le procedure predisposte in ossequio all’art. 30 si pongono come 
strumento tale da rafforzare l’efficacia esimente del modello 231.  
Ciò premesso, conformemente a dette previsioni normative, la società ha provveduto ad adottare il Sistema di Gestione 
Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e Sicurezza sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 
ISO 14001 e ISO 45001, il cui manuale costituisce allegato della presente Parte Speciale (Allegato 1).  
Tale sistema definisce le modalità per individuare, all’interno della struttura organizzativa aziendale, le responsabilità, le 
procedure, i processi e le risorse per la realizzazione della politica aziendale di prevenzione, nel rispetto delle norme di 
salute e sicurezza vigenti.  
Nel rispetto di tali norme, la Società:  

- prevede il monitoraggio periodico dell’attuazione del sistema e dell’idoneità delle misure adottate, effettuato da 
personale competente;  

- consente l’adattamento del SGSL stesso all’evoluzione di leggi, regolamenti e norme di buona tecnica;  
- coinvolge i lavoratori e i loro rappresentanti (RLS) nel sistema di gestione.  

 
La Società ha adottato inoltre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello ed in particolar modo le possibili violazioni in ambito di salute e sicurezza sul lavoro (si veda cap. 8 della Parte 
Generale). 
 
La Società provvede inoltre a:  

- il rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, agenti 
chimici, fisici e biologici;  

- lo svolgimento delle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti;  

- lo svolgimento delle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 
riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;  

- lo svolgimento delle attività di sorveglianza sanitaria;  
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- lo svolgimento delle attività di informazione e formazione dei lavoratori  
- lo svolgimento delle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori;  
- l’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;  
- periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate.  

 
DIVIETI  
 
La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso divieto – a carico degli Esponenti Aziendali, in via 
diretta, ed a carico dei Collaboratori esterni e Partner, tramite apposite clausole contrattuali – di:  

 mettere in atto comportamenti tali da esporre WCS SRL ad una delle fattispecie di reato previste dall’art. 25-
septies del d.Lgs 231/2001;  

 mettere in atto comportamenti tali da favorire l’attuarsi di fattispecie di reato previste dall’art. 25-septies del 
d.Lgs 231/2001;  

 omettere l’aggiornamento delle misure di prevenzione, in relazione a mutamenti organizzativi e produttivi che 
hanno rilevanza ai fini della salute e della sicurezza sul lavoro ovvero in relazione al grado di evoluzione della 
tecnica, della prevenzione e della protezione;  

 omettere l’adozione di misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che abbiano ricevuto adeguate istruzioni 
possano accedere nelle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico;  

 emanare ordini di ripresa del lavoro, nonostante la persistenza di una situazione di pericolo grave ed immediato;  
 omettere l’adozione di provvedimenti idonei ad evitare che le misure tecniche impiegate possano causare rischi 

per la salute della popolazione e danni all’ambiente esterno;  
 omettere l’adozione di provvedimenti idonei ad evitare che le misure tecniche impiegate possano causare rischi 

per la salute della popolazione e danno all’ambiente esterno;  
 omettere l’adozione di misure antincendio e di pronta evacuazione in caso di pericolo grave ed immediato,  
 fornire dichiarazioni incomplete o non veritiere o produrre documenti falsi durante le ispezioni, al fine di 

conseguire la non applicazione di sanzioni.  
 
OBBLIGHI  
La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di:  

 osservare quanto previsto dal Manuale del SGI e documenti correlati;  
 osservare le disposizioni e le istruzioni impartite da WCS SRL, ai fini della protezione collettiva ed individuale;  
 utilizzare correttamente le apparecchiature, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i 

dispositivi di sicurezza;  
 utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione;  
 segnalare immediatamente al Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, ai Preposti o al datore di 

Lavoro, le deficienze dei mezzi dispositivi di cui ai due punti che precedono, nonché le altre eventuali condizioni 
di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente in caso di urgenza;  

 non rimuovere o modificare senza autorizzazione o comunque compromettere i dispositivi di sicurezza o di 
segnalazione o di controllo;  

 non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono 
compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;  

 rispettare le prescrizioni contenute nel Piano di Emergenza ed Evacuazione;  
 rispettare le prescrizioni impartite dalla segnaletica di sicurezza nonché i contenuti delle procedure di sicurezza 

emergenza trasmesse dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione anche attraverso la formazione 
di aula.  

 
Le condotte di ordine generale sopra descritte integrano e non sostituiscono i principi previsti dal Codice Etico, nonché le 
eventuali procedure di maggiore tutela previste all’interno di WCS SRL e relative alle attività sensibili. 
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3.7. Principi di riferimento specifici relativi alla regolamentazione delle attività sensibili 
 
Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole definite nel Modello e nei suoi protocolli (sistema 
procuratorio, Codice Etico, etc.,) gli amministratori, gli organi  sociali, i lavoratori, i procuratori aziendali nonché i 
collaboratori e le controparti contrattuali che operano in nome e per conto della società, nello svolgimento delle attività 
sono tenuti, al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25 septies, al rispetto  della  normativa  
vigente,  delle  regole  e  procedure  aziendali  emesse  a regolamentazione delle attività a rischio. 
 
 

A. Decisioni in materia di sicurezza, sistema di attribuzione della responsabilità e organizzazione della sicurezza  
Con riferimento a tale area sensibile la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  

 è stato predisposto il Manuale del Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e 
Sicurezza sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1);  

 la struttura organizzativa deputata al presidio della sicurezza sul lavoro, così come ogni sua successiva 
modificazione, viene definita dal Datore di Lavoro (persona fisica alla quale, per previsione rilevabile da 
documentazione societaria ufficiale, sia attribuita la responsabilità dell’organizzazione aziendale anche ai fini 
della normativa sulla salute e sicurezza tempo per tempo vigente) e viene da questi comunicata all’ 
Amministratore e all’Organismo di Vigilanza;  

 la struttura organizzativa assicura una chiara identificazione del Datore di Lavoro ed un sistema formalizzato di 
deleghe di funzioni in materia di salute e sicurezza predisposte secondo i seguenti principi di elaborazione 
giurisprudenziale: 

o (i) effettività - sussistenza e compresenza di autonomia decisionale e finanziaria del delegato;  
o (ii) idoneità tecnico professionale del delegato;  
o (iii) vigilanza sull’attività del delegato, non acquiescenza, non ingerenza;  
o (iv) certezza, specificità e consapevolezza (accettata dal delegato per iscritto e avente data certa);  

 la delega di funzioni a Delegato del datore di lavoro viene conferita con i requisiti prescritti dall’art. 16 del D.Lgs. 
81/2008. Il sistema delle deleghe, comprendendo in esso anche le eventuali deleghe operative, è documentato e 
tracciabile;  

 gli incarichi di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, di Responsabile del sistema di gestione 
della salute e sicurezza dei luoghi di lavoro, Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, Medico Competente 
vengono affidati nel rispetto della normativa tempo per tempo vigente e con modalità tali da assicurare la 
conformità ai principi di correttezza, trasparenza, tracciabilità; in dettaglio: (i) viene verificata l’esistenza dei 
requisiti specifici coerentemente alle disposizioni di legge vigenti in materia; (ii) viene assicurata la tracciabilità 
delle verifiche svolte in ordine al possesso dei requisiti specifici previsti dalla normativa in materia; (iii) viene 
effettuato l’assessment sul personale per comprenderne le capacità e le disponibilità temporali al fine di 
ricoprire tali specifici ruoli; (iv)viene prevista una formale designazione e attribuzione degli incarichi; (v) viene 
assicurata la tracciabilità della formale accettazione degli incarichi conferiti.  

Inoltre:  
 chiunque ravvisi la necessità od opportunità di assunzione di una decisione di qualsiasi natura inerente la tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro o che abbia impatto su tali aspetti deve segnalare la stessa al Datore di Lavoro 
o al RSPP. Il Datore di lavoro deve consultare il RSPP, i RLS, nel caso il Medico Competente e svolgere 
un’istruttoria, anche con l’ausilio delle funzioni aziendali competenti ed interessate, al fine di valutare ed 
individuare le decisioni da assumere in concreto;  

 nel caso in cui la decisione riguardi l’acquisto di materiale necessario per la sicurezza (ad es. DPI, attrezzature, 
altro) il Datore di Lavoro, provvede all’acquisto secondo quanto previsto dalle procedure aziendali, attenendosi 
scrupolosamente alle caratteristiche già individuate e prestabilite nel DVR, o in altro documento formale e 
raccogliendo preventivamente dai fornitori accreditati o da accreditare le Schede tecniche e/o di sicurezza;  

 in caso di introduzione di nuove attrezzature o nuovi DPI, con nuove caratteristiche, il Datore di Lavoro deve 
assumere la decisione, valutando le eventuali proposte del Medico Competente, previa consultazione dei 
Preposti prima di procedere all’acquisto;  

 l’Organismo di Vigilanza deve essere costantemente informato circa eventuali mutamenti della struttura 
organizzativa deputata al presidio della sicurezza sul lavoro.  

 
B. Identificazione e valutazione dei rischi  

Con riferimento a tale area sensibile la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
- PARTE SPECIALE- 

MOGC - SPEC 
REV 02 DEL 11.12.2023 

Page 17 of 49 

 
 
 

 è stato predisposto il Manuale del Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e 
Sicurezza sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1) e il DVR;  

 sono definiti i ruoli e compiti che identificano: (i) le responsabilità per la verifica, l'approvazione e 
l’aggiornamento dei contenuti del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR); (ii) le modalità e i criteri per la 
revisione dei processi di identificazione dei pericoli e valutazione del rischio; (iii) la tracciabilità dell’avvenuto 
coinvolgimento del Medico Competente nel processo di identificazione dei pericoli e valutazione dei rischi;  

 viene effettuata la valutazione delle diverse tipologie di sorgenti di rischio: pericoli ordinari o generici, 
ergonomici, specifici, di processo e organizzativi e una individuazione di aree omogenee in termini di pericolo 
all’interno dell’azienda;  

 vengono individuate le mansioni dei lavoratori;  
 viene effettuato il censimento e la caratterizzazione degli agenti chimici e delle attrezzature;  
 sono esplicitati i criteri di valutazione adottati per le diverse categorie di rischio nel rispetto della normativa e 

prescrizioni vigenti;  
 è valutato il rischio relativo al processo di assistenza/attivazioni/installazioni presso gli Enti;  
 il DVR è redatto secondo quanto previsto dalle disposizioni di legge e contiene: (i) il procedimento di valutazione, 

con la specifica dei criteri adottati; (ii) l'individuazione delle misure di prevenzione e di protezione e dei 
dispositivi di protezione individuale; (iii) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;  

 il DVR è aggiornato prontamente in presenza di un mutamento dei rischi aziendali o di nuove disposizioni 
normative;  

 deve essere messo a disposizione dell’Organismo di Vigilanza il DVR ed informarlo circa ogni eventuale 
aggiornamento  

 
C. Processo di definizione e gestione delle procedure di protezione e prevenzione  

Con riferimento a tale area sensibile la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  
 è stato predisposto il Manuale del Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e 

Sicurezza sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1) e il DVR;  
 vengono svolte periodicamente sessioni formative ed informative finalizzate a rendere note e diffuse le 

procedure di sicurezza;  
 qualora si verifichino incidenti o quasi-incidenti, viene svolta un’analisi dell’accaduto e se del caso, si procede ad 

una revisione della procedura di sicurezza eventualmente violata;  
 le figure facenti parte della struttura organizzativa a presidio della sicurezza sul lavoro (Datore di Lavoro, 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, Responsabile del sistema di gestione della salute e 
sicurezza dei luoghi di lavoro, Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza, Medico Competente), ciascuna nel 
rispetto del proprio ruolo e competenze, vengono coinvolte nel processo di definizione, implementazione, 
diffusione delle procedure di prevenzione e di protezione;  

 vengono effettuati controlli e audit affinché quanto previsto dalla normativa sia adempiuto e rispettato.  
 
In particolare, ai fini della corretta attuazione di quanto sopra:  

 il Datore di Lavoro, in ottemperanza degli artt. 17 e 29 del D.Lgs. 81/2008, definisce e mantiene i criteri e le 
metodologie per l’individuazione dei rischi aziendali e specifici;  

 Con riferimento a tale area sensibile la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il 
rispetto:  

 è stato predisposto il Manuale del Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e 
Sicurezza sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1) e il DVR;  

 vengono svolte periodicamente sessioni formative ed informative finalizzate a rendere note e diffuse le 
procedure di sicurezza;  

 qualora si verifichino incidenti o quasi-incidenti, viene svolta un’analisi dell’accaduto e se del caso, si procede ad 
una revisione della procedura di sicurezza eventualmente violata;  

 le figure facenti parte della struttura organizzativa a presidio della sicurezza sul lavoro (Datore di Lavoro, 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, Responsabile del sistema di gestione della salute e 
sicurezza dei luoghi di lavoro, Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza, Medico Competente), ciascuna nel 
rispetto del proprio ruolo e competenze, vengono coinvolte nel processo di definizione, implementazione, 
diffusione delle procedure di prevenzione e di protezione;  

 vengono effettuati controlli e audit affinché quanto previsto dalla normativa sia adempiuto e rispettato.  
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In particolare, ai fini della corretta attuazione di quanto sopra:  

 il Datore di Lavoro, in ottemperanza degli artt. 17 e 29 del D.Lgs. 81/2008, definisce e mantiene i criteri e le 
metodologie per l’individuazione dei rischi aziendali e specifici;  

 
D. Gestione degli appalti di lavoro e dei cantieri  

Con riferimento a tale area sensibile, la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto.  
 È stato predisposto il Manuale Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e Sicurezza 

sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1) e il DVR  
 Nella selezione e nella contrattualizzazione degli appalti di lavori, WCS SRL:  

o verifica i requisiti tecnico – professionali delle controparti contrattuali (ex art. 26, comma a) del D.Lgs. 
81/2008), aggiornando di conseguenza l’apposita anagrafe dell’albo fornitori;  

o verifica la regolarità contributiva delle controparti contrattuali (ex art. 26, comma 4 del D.Lgs. 81/2008;  
o verifica che la controparte contrattuale abbia indicato i costi relativi alla sicurezza connessi alla specifica 

fornitura; in particolare, costituisce uno dei parametri di selezione il budget destinato dall’appaltatore 
alla sicurezza del cantiere;  

o provvede ad allegare il Documento Unico di Valutazione dei Rischi da Interferenza (DUVRI) ove 
applicabile;  

o provvede ad archiviare i documenti relativi agli appalti in modo che essi siano sempre accessibili per 
l’attività di controllo espletata dall’Organismo di Vigilanza.  

 
Inoltre, è necessario:  

 richiedere agli appaltatori, anche a mezzo di apposite clausole contrattuali, il generale rispetto della legge ed in 
particolare il divieto di: porre in essere rapporti di lavoro irregolari, attuare forme di sfruttamento o coercizione 
mentale o fisica, corrispondere remunerazioni difformi rispetto ai contratti collettivi o non proporzionate alla 
qualità e quantità di lavoro prestato, non rispettare gli orari di lavoro, i periodi di riposo, le ferie, l’aspettativa 
obbligatoria;  

 informare l’appaltatore con dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nel cantiere in cui è destinato ad 
operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività;  

 nel caso in cui siano concesse in uso attrezzature all’Impresa Appaltatrice o dal Lavoratore Autonomo, il Datore 
di Lavoro deve prevedere contrattualmente tale concessione e deve allegare al contratto la documentazione 
tecnica dell’attrezzatura, conforme alle norme in vigore, ed attestarne il buono stato di conservazione, 
manutenzione ed efficienza ai fini della sicurezza;  

 nell’esecuzione di lavori, servizi o forniture il Datore di Lavoro deve svolgere i controlli per verificare il rispetto 
delle disposizioni previste nel Verbale di cooperazione e coordinamento e contenute nel DUVRI, delle regole 
aziendali e delle norme in materia di sicurezza, senza che ciò comporti ingerenza nel lavoro e nelle misure di 
sicurezza proprie dell’Impresa Appaltatrice o dei Lavoratori Autonomi. In caso di grave pericolo il Datore di 
Lavoro deve sospendere i lavori;  

 il Datore di Lavoro deve informare l’OdV in merito ad eventuali anomalie riscontrate nello svolgimento delle 
attività da parte dei terzi a cui sono affidati lavori, servizi o forniture all’interno dell’azienda ed indicare le azioni 
correttive previste e l’effettuazione delle stesse affinché l’OdV possa svolgere le attività di propria competenza.  

 
 
Per quanto riguarda lo svolgimento dei lavori nei cantieri da parte di operatori WCS, è cura di ciascun lavoratore porre 
attenzione alla propria sicurezza e salute e a quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro su cui possono ricadere 
gli effetti delle sue azioni ed omissioni, in relazione alla formazione e alle istruzioni ricevute e alle dotazioni fornite.  
I lavoratori devono: 

 Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale 

 Utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di 
lavoro, nonché gli eventuali dispositivi di sicurezza 

 Segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi dei 
punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali 
deficienze o pericoli, dandone notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
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 Non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo 
 Non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di loro competenza ovvero che possano 

compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori 
 Sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti 
 Contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti 

dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il 
lavoro 

 
 

E. Gestione delle emergenze e primo soccorso  
Con riferimento a tale area sensibile la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  

 è stato predisposto il Manuale Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e Sicurezza 
sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1) e il DVR;  

 il Datore di Lavoro adotta le misure necessarie per la gestione delle emergenze, che vengono individuate 
tenendo conto:  

o della valutazione dei rischi connessa alle attività e ai processi produttivi;  
o della localizzazione delle attività e caratteristiche dei luoghi di lavoro;  
o dell’analisi delle possibili emergenze;  
o del numero massimo di persone che possono essere presenti nei luoghi di lavoro;  

 il Datore di Lavoro designa i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 
antincendio, di evacuazione, salvataggio, primo soccorso, gestione delle emergenze previa consultazione con i 
RLS. La designazione deve avvenire in modo tale da garantire la presenza fisica costante all’interno dei luoghi di 
lavoro degli addetti, quindi tenendo conto della dislocazione dei lavoratori nelle varie aree, dei turni e della 
presenza di disabili;  

 il Datore di Lavoro cura che i lavoratori designati siano adeguatamente formati in relazione all’incarico da 
svolgere prima di essere adibiti a tali mansioni;  

 il Datore di Lavoro, con la collaborazione del RSPP, redige il Piano di emergenza ed evacuazione nel quale devono 
essere definite le necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso di emergenza.  

 
Inoltre si devono rispettare i seguenti presidi:  

 l’elenco ed i recapiti degli addetti alle emergenze devono essere resi noti a tutti i lavoratori e messi loro a 
disposizione mediante affissione cartacea e/o telematica;  

 il Datore di Lavoro deve organizzare esercitazioni almeno annuali, simulando emergenze possibili riportate nel 
Piano di Emergenza, al fine di verificare la consapevolezza dei lavoratori ed addetti alle squadre su vie di fuga, 
porte resistenti al fuoco, ubicazione dispositivi di allarme ed attrezzature di spegnimento, collocazione cassetta 
primo soccorso, punti di raccolta ed altre misure indicate nel Piano. L’esito dell’esercitazione deve essere 
registrato in apposito verbale che deve essere trasmesso all’O.d.V. per conoscenza  

 
F. Informazione, formazione ed addestramento del personale ex artt. 36 e 37 d.lgs 81/08  

 
Con riferimento a tale area sensibile la Società ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  

 è stato predisposto il Manuale Sistema di Gestione Integrato per la Qualità l’Ambiente e per la Salute e Sicurezza 
sui Luoghi di Lavoro (SGI), conforme alla norma ISO 9001 ISO 14001 e ISO 45001 (Allegato 1) e il DVR;  

 il Datore di Lavoro provvede ad organizzare l’informazione e la formazione per la sicurezza ex art. 37 D.Lgs. 
81/08, nonché secondo gli Accordi Stato Regioni e successive modifiche ed integrazioni. In merito 
all’organizzazione della formazione, il Datore di Lavoro deve consultare il RLS ai sensi dell’art. 50 co. 1 lett. g) 
D.Lgs. 81/08;  

 
ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE 
 
L’azienda è tenuta a fornire adeguata informazione ai dipendenti e nuovi assunti, ai lavoratori, agli stagisti circa: 

 I rischi specifici dell’impresa 
 Le conseguenze derivanti dallo svolgimento della propria attività non conformemente alle prescrizioni di legge e 

di autoregolamentazione di cui l’azienda si è dotata 
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 Il ruolo e responsabilità che ricadono su ciascuno di essi e l'importanza di agire in conformità delle prescrizioni di 
cui sopra 

 Le misure di prevenzione e protezione adottate nonché sulle conseguenze che il mancato rispetto di tali misure 
può provocare anche ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

 
Tale informazione deve essere facilmente comprensibile per ciascun lavoratore, consentendo a ciascuno di acquisire le 
necessarie conoscenze e deve essere preceduta, qualora riguardi lavoratori immigrati, dalla verifica della comprensione 
della lingua utilizzata nel percorso formativo 
Ciò premesso, l’azienda, in considerazione dei diversi ruoli, responsabilità, capacità e dei rischi cui è esposto ciascun 
dipendente, fornisce tra l'altro, adeguata informazione ai lavoratori sulle seguenti tematiche: 

 Sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro, connessi all'attività dell'impresa in generale e su quelli specifici cui 
ciascun lavoratore è esposto in relazione all'attività svolta 

 Sulle misure di prevenzione e protezione adottate 
 Sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro 
 Sui nominativi dei lavoratori incaricati delle misure di emergenza e di pronto soccorso, nonché del Medico 

Competente 
 
Si precisa infine che nei confronti dei dipendenti distaccati se esistenti, in capo ai quali permangono gli obblighi in materia 
di prevenzione e protezione, la società destina adeguata informativa circa i rischi generalmente connessi alle mansioni 
per le quali i dipendenti vengono distaccati. 
Di tutta l'attività di informazione sopra descritta deve essere data evidenza su base documentale, eventualmente anche 
mediante apposita verbalizzazione. A tali fini la società deve mettere a disposizione dei destinatari una bacheca che 
conterrà i vari riferimenti in tema di sicurezza, la normativa, la descrizione della struttura, le circolari interne ed i 
nominativi degli RLS. 
 
ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 
 
La società deve fornire adeguata formazione a tutti i lavoratori in materia di sicurezza sul lavoro e il contenuto della stessa 
deve essere facilmente comprensibile e consentire di acquisire le conoscenze e competenze necessarie 
A tal riguardo si specifica che: 

 Il RSPP e il medico competente debbono partecipare alla stesura del piano di formazione 
 La formazione erogata deve prevedere questionari di valutazione dell’apprendimento 
 La formazione deve essere adeguata ai rischi della mansione cui il lavoratore è in concreto assegnato 
 I lavoratori che cambiano mansione e quelli trasferiti devono fruire di formazione specifica, preventiva e/o 

aggiuntiva, ove necessario, per il nuovo incarico 
 Ciascun lavoratore deve essere sottoposto a tutte quelle azioni formative rese obbligatorie dalla legge, tra le 

quali, ad esempio: 
o L’uso delle attrezzature di lavoro 
o La movimentazione manuale carichi 
o L’uso dei videoterminali 
o La segnaletica visuale, gestuale, vocale, luminosa e sonora 

 Gli addetti a specifici compiti in materia di emergenza devono ricevere specifica formazione 
 L’azienda deve effettuare periodiche esercitazioni di emergenza di cui deve essere data evidenza (attraverso, ad 

esempio, la verbalizzazione dell'avvenuta esercitazione con riferimento alle modalità di svolgimento e alle 
risultanze) 

 I neo assunti - in assenza di pregressa esperienza professionale/lavorativa e di adeguata qualificazione - non 
possono essere adibiti in autonomia ad attività operativa ritenuta più a rischio infortuni se non dopo 
l’acquisizione di un grado di professionalità idoneo allo svolgimento della stessa mediante adeguata formazione 
non inferiore ad almeno tre mesi dall’assunzione, salvo periodi più ampi per l’acquisizione di qualifiche 
specifiche- 

Di tutta l'attività di formazione sopra descritta deve essere data evidenza su base documentale, eventualmente anche 
mediante apposita verbalizzazione. 
 
 
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
- PARTE SPECIALE- 

MOGC - SPEC 
REV 02 DEL 11.12.2023 

Page 21 of 49 

 
 
 

La Società ha facoltà di integrare, in qualsiasi momento, i principi elencati nel presente paragrafo così come le procedure 
aziendali vigenti, qualora ritenuto opportuno al fine di garantire la SSL. 
 
Si riportano qui di seguito gli adempimenti che, in attuazione dei principi sopra descritti e della normativa applicabile, 
sono posti a carico delle figure rilevanti, salvo l'obbligo in capo a tutti i destinatari di segnalare all'Organismo di Vigilanza  
qualsiasi situazione in cui si abbia il sospetto che uno dei reati oggetto della presente Parte Speciale sia stato commesso o 
possa essere commesso. 
 
Il Datore di Lavoro 
 
Al datore di lavoro sono attribuiti tutti gli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, tra cui i seguenti compiti non 
delegabili: 
 Valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori 

esposti a rischi particolari (es. rischi connessi alla differenza di genere, alla provenienza da altri Paesi, etc.,) anche 
nella scelta delle attrezzature di lavoro, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro; a tal riguardo, nelle scelte 
operate il Datore di Lavoro dovrà garantire il rispetto degli standard tecnico-strutturali previsti dalla legge 

 Elaborare, all'esito di tale valutazione, un Documento di Valutazione dei Rischi con data certa contenente: 
o Una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale siano 

specificati i criteri adottati per la valutazione stessa 
o L’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuale 

adottati, a seguito della suddetta valutazione dei rischi 
o Il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza 
o L’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere 
o L’indicazione del nominativo del RSPP, degli RLS e del medico competente che abbiano partecipato alla 

valutazione del rischio 
o L’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono 

una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento 
 
L'attività di valutazione e di redazione del documento deve essere compiuta in collaborazione con il RSPP e con il medico 
competente. La valutazione dei rischi è oggetto di consultazione preventiva con il RLS, e va nuovamente effettuata in 
occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei Lavoratori, o in 
relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e della protezione, a seguito di infortuni significativi o 
quando i risultati della Sorveglianza Sanitaria ne evidenzino la necessità 
 
Nell'ambito della riunione annuale ai fini della sicurezza a cui partecipano il Datore di Lavoro, il RSPP, il Medico 
Competente, gli RLS viene riesaminato, tra gli altri documenti, anche il Documento di Valutazione dei Rischi 
 Designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione sia esso interno o esterno all’azienda 

 
Al Datore di Lavoro sono attribuiti i seguenti altri compiti dallo stesso delegabili a soggetti qualificati. Tali compiti, previsti 
dal Decreto Sicurezza, riguardano, tra l'altro, il potere di: 
 Nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria 
 Designare preventivamente i Lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo 
soccorso e, comunque, di gestione delle emergenze 

 Fornire ai Lavoratori i necessari ed idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il RSPP ed il medico 
competente 

 Adottare le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico 
addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico 

 Adempiere agli obblighi di informazione e formazione di cui ai successivi paragrafi 
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 Comunicare all’Inail, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal 
lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell'evento e, a fini assicurativi, le informazioni relative agli infortuni sul 
lavoro che comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni 

 Convocare la riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto Sicurezza; 
 Aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini 

della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della 
protezione 

 Prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul rispetto delle procedure e delle misure di sicurezza da parte dei 
lavoratori, individuando specifiche figure a ciò deputate 

 Adottare provvedimenti disciplinari, in conformità alle disposizioni contrattuali e legislative, nei confronti dei 
lavoratori che non osservino le misure di prevenzione e le procedure di sicurezza mettendo in pericolo, attuale o 
potenziale, la propria o altrui sicurezza 

 
In relazione a tali compiti, ed a ogni altro compito affidato al datore di lavoro che possa essere da questi delegato ai sensi 
del Decreto Sicurezza, la suddetta delega, cui deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità, è ammessa con i 
seguenti limiti e condizioni: 
 Che essa risulti da atto scritto recante data certa 
 Che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni 

delegate 
 Che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura 

delle funzioni delegate 
 Che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate 
 Che la delega sia accettata dal delegato per iscritto 
 
Al fine di garantire l’attuazione di un modello di sicurezza aziendale sinergico e compartecipativo, il datore di lavoro 
fornisce al Servizio di Prevenzione e Protezione e al Medico Competente informazioni in merito a: 
 La natura dei rischi 
 L’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive 
 La descrizione degli impianti e dei processi produttivi 
 I dati relativi agli infortuni e quelli relativi alle malattie professionali 
 
Il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) 
 
Nell’adempimento degli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore di Lavoro organizza il Servizio di 
Prevenzione e Protezione all’interno dell’azienda o incarica persone o servizi esterni assicurandosi che gli ASPP ed i RSPP, 
da questi nominati, siano in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’Art. 32 del Decreto Sicurezza (es. 
possesso di un titolo di studio di istruzione secondaria superiore, nonché di un attestato di frequenza, con verifica di 
apprendimento, a specifici corsi di formazione adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro, etc., ) 

 
Il SPP provvede a: 
 Individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e individuare le misure per la sicurezza e la salubrità degli ambienti di 

lavoro, nel rispetto della normativa vigente e sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione aziendale 
 Elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'art. 28 del Decreto Sicurezza e dei 

sistemi di controllo di tali misure 
 Elaborare procedure di sicurezza per le varie attività aziendali 
 Proporre programmi di informazione e formazione dei lavoratori 
 Partecipare, attraverso il RSPP, alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'art. 35 del 

Decreto Sicurezza 
 Partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza 
 Informare i lavoratori, a nome e per conto del Datore di Lavoro, sulle tematiche di cui all'art. 36 del Decreto Sicurezza 

come indicato nel dettaglio al successivo paragrafo  
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 Segnalare all'Organismo di Vigilanza  la sussistenza di eventuali criticità nell’attuazione delle azioni di recupero 
prescritte dal Datore di Lavoro 

 
L'eventuale sostituzione del RSPP deve essere comunicata all'Organismo di Vigilanza  con l’espressa indicazione delle 
motivazioni a supporto di tale decisione 
 
Il Medico Competente 
 
Il Medico Competente deve essere in possesso di uno dei titoli di cui all' art. 38 del Decreto Sicurezza e, precisamente: 

 Specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica 
 Docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica, o in tossicologia industriale, o 

in igiene industriale, o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro 
 Autorizzazione di cui all'articolo 55 del D.Lgs. 277/91 e successive modifiche che prevede una comprovata esperienza 

professionale di almeno 4 anni 
 

Il Medico Competente provvede a: 
 Collaborare con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione alla predisposizione delle misure per 

la tutela della salute e dell’integrità psicofisica dei lavoratori 
 Effettuare le visite mediche preventive e periodiche previste dalla legge e da programmi di prevenzione 

opportunamente stabiliti 
 Fornire informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a cui sono sottoposti ed informarli sui 

risultati 
 Esprimere il giudizio di idoneità specifica alla mansione 
 Istituire ed aggiornare, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, le cartelle sanitarie e di rischio, con 

salvaguardia del segreto professionale 
 Visitare gli ambienti di lavoro, congiuntamente al RSPP, redigendo specifico verbale e partecipare alla 

programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori 
 Comunicare, in occasione della “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'art. 35 del 

Decreto Sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti sanitari, fornendo le informazioni necessarie 
 Collaborare all’attività di informazione e formazione dei lavoratori 
 Collaborare con il Datore di Lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso 

 
Il Medico Competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della collaborazione di medici specialisti scelti in 
accordo con il Datore di Lavoro che ne sopporta gli oneri. 
 
Il Datore di Lavoro assicura al Medico Competente le condizioni necessarie per lo svolgimento di tutti i suoi compiti 
garantendone la piena autonomia. 
 
I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 
 
Sono i soggetti eletti o designati, in conformità a quanto previsto dagli accordi sindacali in materia, per rappresentare i 
lavoratori per gli aspetti di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 
 
Gli RLS: 
 Accedono ai luoghi di lavoro 
 Sono consultati preventivamente e tempestivamente in merito alla valutazione dei rischi e all’individuazione, 

programmazione, realizzazione e verifica delle misure preventive 
 Sono consultati sulla designazione del RSPP, degli ASPP e degli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e 

di pronto soccorso 
 Sono consultati in merito all’organizzazione delle attività formative 
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 Promuovono l’elaborazione, l’individuazione a l’attuazione di misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e 
l’integrità psicofisica dei Lavoratori 

 Partecipano alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'art. 35 del Decreto Sicurezza 
 Ricevono informazioni e la documentazione aziendale inerenti alla valutazione dei rischi e le misure di prevenzione 

relative, nonché quelli inerenti alle sostanze e ai preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, all'organizzazione e 
agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali; ricevono altresì, su loro richiesta e per 
l'espletamento delle loro funzioni, copia del Documento di Valutazione dei Rischi 

 Ricevono informazioni provenienti dai servizi di vigilanza 
 Ricevono un'informazione adeguata e comunque non inferiore a quella prevista per i lavoratori ai sensi dell'art. 37 

del Decreto Sicurezza 
 Formulano osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti dalle quali siano sentiti 
 Avvertono il Datore di Lavoro dei rischi individuati nel corso della loro attività 
 Possono far ricorso alle autorità competenti qualora ritengano che le misure di prevenzione e protezione dai rischi 

adottate dal Datore di Lavoro o dai dirigenti ed i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza 
e la salute durante il lavoro 

 
Gli RLS dispongono del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico, senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e 
degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà loro riconosciute; non possono subire pregiudizio alcuno a 
causa dello svolgimento della propria attività e nei loro confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le 
rappresentanze sindacali. 
 
I preposti 
 
In riferimento alle attività indicate all’ articolo 3 del D.Lgs. 81/08, i preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, 
dovranno: 
 sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle 

disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza,informare i 
loro superiori diretti; 

 verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li espongono 
ad un rischio grave e specifico; 

 richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni 
affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro ola zona 
pericolosa; 

 informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e 
le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

 astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

 segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro 
e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il lavoro, delle 
quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta, telefonicamente prima e via e-mail in immediata 
successione (gestione delle non conformità, come definito nella IST-810-01); 

 frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’ articolo 37 del D.Lgs. 81/08. 
 compilare correttamente la Scheda consegne DPI. 
 
Addetto al primo soccorso 
 
 attuare le misure di salvataggio e fornire le misure di primo soccorso al personale in caso di pericolo grave e 

immediato; 
 fornire corrette informazioni ai servizi esterni in merito allo stato di salute degli infortunati; 
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 in condizioni normali gli addetti verificano che le cassette di pronto soccorso disponibili siano tenuti in efficienza. In 
caso di evacuazione degli ambienti di lavoro si portano appresso la cassetta di pronto soccorso per intervenire su 
eventuali infortunati. 
 

Addetto alla lotta antincendio e gestione emergenza 
 
 attuare le misure di prevenzione incendi e lotta antincendio e di evacuazione dei luoghi di lavoro, come prescritto dal 

Piano di Emergenza ed Evacuazione; 
 attuare le verifiche ispettive di prevenzione e registrare le stesse nel registro della sorveglianza antincendio; 
 coordinare e verificare il corretto svolgimento di tutte le attività in caso di emergenza: in modo particolare scegliere i 

mezzi più adeguati per lo spegnimento di principi di incendio; 
 valutare la necessità di attivare l’evacuazione e la necessità di chiamare i VVF e/o il pronto soccorso ed agire da 

interfaccia in caso di loro intervento; 
 assicurarsi che le uscite di emergenza siano funzionanti e siano mantenute sempre sgombre e non chiuse a chiave 

durante gli orari di apertura al pubblico 
 
I Lavoratori 
 
È cura di ciascun lavoratore porre attenzione alla propria sicurezza e salute e a quella delle altre persone presenti sul 
luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni ed omissioni, in relazione alla formazione e alle istruzioni 
ricevute e alle dotazioni fornite 
 
I lavoratori devono: 
 Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 

protezione collettiva ed individuale 
 Utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di 

lavoro, nonché gli eventuali dispositivi di sicurezza 
 Segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi dei 

punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali 
deficienze o pericoli, dandone notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 

 Non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo 
 Non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di loro competenza ovvero che possano 

compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori 
 Sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti 
 Contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti 

dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro 

 

3.7.1. Istituzione di flussi informativi 
 
Con l'obiettivo di rafforzare l'efficacia del sistema organizzativo adottato dalla società per la gestione della salute e 
sicurezza dei Lavoratori e quindi per la prevenzione degli infortuni, la società si organizza per assicurare un adeguato 
livello di circolazione e condivisione delle informazioni tra tutti i lavoratori. 
 
In primo luogo, la società mette a disposizione un apposito sistema di comunicazione aziendale attraverso cui ciascun 
Lavoratore ha la possibilità di conoscere le procedure aziendali in tema di sicurezza e portare a conoscenza del proprio 
superiore gerarchico le proprie osservazioni, proposte ed esigenze di miglioramento relative alla gestione della salute e 
sicurezza in ambito aziendale. 
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In secondo luogo, la società garantisce a tutti i lavoratori un'adeguata e costante informativa attraverso la predisposizione 
di comunicati e l'organizzazione di incontri periodici, cui l'Organismo di Vigilanza  ha la facoltà di partecipare, che abbiano 
ad oggetto: 
 Eventuali nuovi rischi in materia di salute e sicurezza. 
 Modifiche nella struttura organizzativa per la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 Predisposizione di nuove procedure o aggiornamento in merito a quelle esistenti per la gestione della salute e 

sicurezza sul lavoro. 
 Ogni altro aspetto inerente la salute e sicurezza dei lavoratori. 
 

3.7.2. Conservazione della documentazione rilevante 
 
 
La società garantisce che vengano adeguatamente conservati su supporto cartaceo ed informatico, e aggiornati i seguenti 
documenti: 
 La cartella sanitaria, ove prevista, deve essere istituita e aggiornata dal medico competente e custodita dal Datore di 

Lavoro 
 Il cruscotto infortuni INAIL 
 Verbalizzazione delle visite dei luoghi di lavoro effettuate congiuntamente dal RSPP e dal medico competente 
 Documenti che registrano gli adempimenti espletati in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 Documento di Valutazione dei Rischi 
 Documento di Valutazione dei Rischi integrato ("DUVRI") 
 Nomina formale del Responsabile e degli Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP e ASPP), del Medico 

Competente, degli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e pronto soccorso, nonché degli eventuali 
Dirigenti e Preposti 

 Documentazione inerente a leggi, regolamenti, norme antinfortunistiche attinenti alla realtà aziendale 
 Documentazione inerente a regolamenti ed accordi aziendali 
 Manuali di istruzione per l'uso di macchine e attrezzature forniti da fabbricanti e/o fornitori 
 Ogni procedura adottata dall’azienda per la gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro 
 Tutta la documentazione relativa alle attività di cui a “Informazione” e “Formazione”, che deve essere conservata a 

cura del RSPP e messa a disposizione dell'Organismo di Vigilanza 
 

3.8. Controlli dell’Organismo di Vigilanza  
 
Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di Vigilanza  ed al 
suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute segnalazioni ricevute con 
il sistema di segnalazione online presente sul sito web ufficiale della Società, l'Organismo di Vigilanza effettua dei periodici 
controlli diretti a verificare il corretto adempimento da parte dei destinatari, nei limiti dei rispettivi compiti e attribuzioni, 
delle regole e principi contenuti nella presente Parte Speciale e nelle procedure aziendali cui la stessa fa esplicito o 
implicito richiamo. 
Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure interne adottate in tema di sicurezza 
sul lavoro, la documentazione prevista dal T.U. sulla sicurezza sul lavoro, il rispetto delle relative formalità, nonché 
l'adeguatezza dei sistemi dei controlli interni adottati in tale ambito. 
In particolare l'Organismo di Vigilanza  dovrà esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli Organi Sociali, 
da terzi o da qualsiasi esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle 
segnalazioni ricevute. 
Al fine di svolgere i propri compiti, l'Organismo di Vigilanza  può: 
 Partecipare agli incontri organizzati dalla società tra le funzioni preposte alla sicurezza valutando quali tra essi 

rivestano rilevanza per il corretto svolgimento dei propri compiti. 
 Accedere a tutta la documentazione di cui al precedente paragrafo. 
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L’azienda istituisce altresì a favore dell'Organismo di Vigilanza  flussi informativi idonei a consentire a quest’ultimo di 
acquisire le informazioni utili per il monitoraggio degli infortuni, delle criticità nonché notizie di eventuali malattie 
professionali accertate o presunte. 
L'Organismo di Vigilanza  si incontra regolarmente ed almeno semestralmente con il RSPP per una disamina complessiva 
degli aspetti relativi alle tematiche sulla sicurezza sul lavoro. 
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4. Reati ambientali (Art. 25-undecies) 
 

4.1. Introduzione e funzione della parte speciale dei reati ambientali 
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai Dipendenti e dagli Organi Sociali dell’azienda, 
nonché dai suoi Collaboratori esterni e dai suoi Partner come già definiti nella Parte Generale 
 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta 
conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di impedire il verificarsi degli illeciti in essa considerati 
 
Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 
 Indicare i principi procedurali e le regole di comportamento che i Destinatari sono chiamati ad osservare 

ai fini della corretta applicazione del Modello 
 Fornire all’Organismo di Vigilanza e ai Responsabili delle altre funzioni della Organizzazione, che cooperano con 

tale organismo, gli strumenti esecutivi necessari affinché gli stessi possano esercitare le attività di 
controllo, monitoraggio e verifica 

La Organizzazione adotta, in applicazione dei principi e delle regole di comportamento contenute nella presente Parte 
Speciale, le procedure interne ed i presidi organizzativi atti alla prevenzione dei reati di seguito descritti 
 

4.2. Criteri per la definizione dei reati ambientali 
 
Si definisce reato ambientale tutte le attività che danneggiano l’ambiente, le quali generalmente provocano o possono 
provocare un deterioramento significativo della qualità dell’aria, compresa la stratosfera, del suolo, dell’acqua, della 
fauna e della flora, compresa la conservazione delle specie 
 
Con la legge 22 maggio 2015, n. 68, recante “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” vengono introdotte 
nell’ordinamento fattispecie di aggressione all’ambiente costituite sotto forma di delitto. 
 
Una innovazione attesa da lungo tempo, nel corso del quale la risposta sanzionatoria a fenomeni criminali di massiccio, 
quando non irreparabile, inquinamento dell’ecosistema è stata affidata all’utilizzo – sovente discusso e comunque non 
privo di criticità sia sul piano sostanziale che sotto l’aspetto processuale/probatorio – del cd. disastro “innominato”  
 
 Proprio in funzione della necessità di uscire dalle difficoltà interpretative ed applicative di una norma indiscutibilmente 
legata ad altri contesti di “disastro”, più immediatamente percepibili sul piano fenomenico, e allo stesso tempo volendo 
chiudere il cerchio del catalogo sanzionatorio presidiando penalmente ogni livello di alterazione peggiorativa delle matrici 
ambientali, il legislatore ha dunque introdotto nel codice penale due nuove figure delittuose (inquinamento ambientale e 
disastro ambientale), accompagnandole con altre previsioni incriminatrici giudicate necessarie per la tenuta complessiva 
del sistema e con ulteriori interventi di raccordo con il Codice dell’Ambiente e con la disciplina della responsabilità degli 
enti.   
La presente Parte Speciale, con riferimento ai reati previsti dal D. Lgs. 121/2011 (di seguito anche “Reati ambientali”) e 
aggiornati appunto con la legge 22 maggio 2015, n. 68 illustra i comportamenti che devono essere tenuti dai soggetti che 
operano nelle relative aree a rischio reato 

4.3. Le fattispecie di reato richiamate dal D.Lgs. 231/2001 
 
L’attività normativa si sostanzia nell’introduzione dell’Art. 25-undecies del D.Lgs 231/01 con relative sanzioni per 
violazioni e l’estensione della responsabilità amministrativa degli enti ad alcuni illeciti commessi in violazione delle norme 
sulla tutela dell’ambiente  
L’azienda è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle 
attività aziendali 
A tal fine, ha avviato un progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, in considerazione 
dei reati previsti dagli art. 25 -undecies del Decreto Legislativo 231/01, volto a verificare la rispondenza dei principi  
comportamentali e delle procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto. 
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In considerazione delle caratteristiche societarie ed organizzative, la presente Parte Speciale riguarda i reati previsti dall’ 
art.25-undecies del D.Lgs. 231/01 (di seguito, per brevità, “art. 25 - undecies”), unitamente ai comportamenti che devono 
essere tenuti dai soggetti ai quali il Modello ex D.Lgs. 231/01 è destinato  
Di seguito, l’elenco dei reati contemplati dall’Art. 25-undecies (di seguito, anche “Reati ambientali”) del Decreto e il testo 
delle relative disposizioni  
 

4.3.1. Inquinamento ambientale - (Art 452 bis c.p. inserito da L. N 68 del 22 maggio 2015) 
 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si verifica allorché abusivamente si 
cagiona un inquinamento (deterioramento o una compromissione) significativo e misurabile del suolo, delle acque, 
dell’aria, della flora, della fauna e dell’agricoltura. 
La pena prevista è la reclusione da due a sei anni e la multa da 10.000 a 100.000 Euro  
Quando il reato è commesso in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, storico, artistico, o in 
danno di specie di animali o vegetali protette, la pena viene aumentata.  
 
Esempio 
Inquinamento del suolo o sottosuolo, causa volontario sversamento di sostanze pericolose 
Inquinamento dell’aria, causa emissioni in atmosfera non controllate. 
Gestione non autorizzata (per esempio abbandono) di rifiuti pericolosi 

4.3.2. Disastro ambientale ( Art 452 quater c.p. inserito da L. N 68 del 22 maggio 2015) 
 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si verifica allorché abusivamente si 
altera irreversibilmente l’equilibrio di un ecosistema, e l’eliminazione di questa alterazione risulti onerosa e conseguibile 
con provvedimenti eccezionali. 
Sono inoltre da tenere in conto gli effetti lesivi per il numero delle persone offese o esposte al pericolo 
La pena prevista, fuori di casi previsti per l’articolo 434c.p. (crollo di costruzioni o altri disastri dolosi) è la reclusione da 
cinque a quindici anni.  
 
Quando il reato è commesso in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, storico, artistico, o in 
danno di specie di animali o vegetali protette, la pena viene aumentata.  
Esempio 
Tra i disastri ambientali si annovera quello del 10 luglio 1976 a Seveso dove una nube di tetraclorobenzoparadiossina 
viene rilasciata da una fabbrica di pesticidi esponendo a livelli mai registrati di diossina 37.000 persone,80.000 animali e 
l’intero territorio circostante    
Inquinamento del suolo o sottosuolo, causa volontario sversamento di sostanze pericolose 
Inquinamento dell’aria, causa emissioni in atmosfera non controllate. 
Gestione non autorizzata (per esempio abbandono) di rifiuti pericolosi          
 

4.3.3. Delitti colposi contro l’ambiente - (Art 452 quinquies c.p. inserito da L. N 68 del 22 maggio 
2015) 

Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si verifica quando uno dei fatti 
contemplati negli articoli precedenti 452- bis e 452-quater è commesso per colpa (manca la volontà di determinare un 
qualsiasi evento costituente reato, ma l'evento si verifica ugualmente per negligenza, imprudenza, imperizia o per 
inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.).  
 
Le pena previste dai medesimi articoli sono ridotte da un terzo a due terzi e diminuite ulteriormente di un terzo se c’è 
solo il pericolo di inquinamento o disastro ambientale 
 
Esempio 
Ad aprile 2016 a Genova si è rotto il tubo di una condotta di una raffineria e sono fuoriuscite 50 tonnellate di petrolio che 
hanno inquinato gravemente il terreno e due corsi d'acqua limitrofi, tramite i quali parte del petrolio è arrivato in mare 
Inquinamento del suolo o sottosuolo, causa sversamento accidentale. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
- PARTE SPECIALE- 

MOGC - SPEC 
REV 02 DEL 11.12.2023 

Page 30 of 49 

 
 
 

Inquinamento dell’aria, causa rottura nei sistemi abbattimento delle emissioni. 
Inquinamento di aria, suolo o sottosuolo causa incendio 
 

4.3.4. Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività - (Art 452 sexies c.p. inserito da L. N 
68 del 22 maggio 2015) 

 

Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 si verifica quando chiunque 
abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si 
disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

Il reato è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 10.000 a Euro 50.000 

La pena è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento del suolo, delle acque, dell’aria, 
di un ecosistema, dell’agricoltura, della flora e della fauna 

Se dal fatto deriva poi pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà. 

Esempio 
Traffici di materiale radioattivo in Moldavia - Ottobre 2015                                                                                                                                                                         
Nel periodo 1993-2005 sono stati registrati circa 300 casi tra furti sostanze radioattive nell'ex Urss.                                                                   
Secondo Associated Press, alcuni cittadini russi – tra cui ex agenti dei servizi segreti – hanno portato avanti un mercato 
nero di materiale nucleare nell’Europa dell’Est, con l’intento esplicito di mettere in contatto i venditori con acquirenti 
legati allo Stato Islamico o ad altri gruppi terroristici. 

4.3.5. Circostanze aggravanti - (Art 452 octies c.p. inserito da L. N 68 del 22 maggio 2015) 
 
L’art. 452-octies è introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n.68 del 22 maggio 2015 e viene applicato 
quando a commettere i reati di cui gli articoli precedenti, sia una Organizzazione di tre o più persone; le pene 
previste dall’art 416 c.p. (Organizzazione per delinquere) sono aumentate. 
Quando il fine è l’acquisizione, la gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale le pene previste dal medesimo articolo 416-
bis (Organizzazione  di tipo mafioso) sono aumentate. 
Le pene di cui al primo e secondo punto sono aumentate da un terzo alla metà se dell'Organizzazione  fanno 
parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono servizi in materia 
ambientale. 
Esempio 
Il caso sulla Cava di Paterno nel Mugello dove è acclarata la commistione tra camorra, banche, imprese, aziende dei rifiuti 
ed esponenti dei partiti. Dopo aver smaltito al Sud per vent’anni i rifiuti tossici prodotti al Nord, ora la camorra napoletana 
sta portando i rifiuti campani altrove, in primis in Toscana, nel Comune di Vaglia, dove la vecchia cava-fornace è stata per 
anni trasformata in una discarica clandestina di ogni genere di rifiuti. 

4.3.6. Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette – (Art. 727 bis  c.p.) 

 
“Chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica 
protetta è punito con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda fino a quattromila euro, salvo i casi in cui l’azione 
riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della 
specie 
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Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica 
protetta è punito con l’ammenda fino a quattromila euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di 
tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie”. 
 
La fattispecie sanzionata dal nuovo articolo 727-bis del codice penale consiste nell’uccidere, catturare, prelevare e/o 
detenere esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta (primo comma), ovvero nel distruggere, 
prelevare o detenere esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta (secondo comma)  
 
Esempio 
Detenere o uccidere specie animali protette. Generare disastri ambientali che provocano la morte di specie animali 
protette 

4.3.7. Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto – (Art. 733 bis c.p ). 
 
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque lo deteriora 
compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a 
tremila euro” 
 
La fattispecie sanzionata consiste nella distruzione di un habitat all’interno di un sito protetto ovvero al suo 
deterioramento che ne comprometta lo stato di conservazione ed è ipotizzabile che si verifichi in azienda 
 
Esempio: 
La Organizzazione deve eseguire le opportune verifiche in caso di acquisto terreni o siti per la costruzione di nuove 
strutture. 

4.3.8. Commercio internazionale delle specie di flora e di fauna selvatiche – ( Artt.  1, 2,3bis e 6  L. 
n. 150/1992) 

 
Le condotte di cui agli  articoli 1,2,3bi e 6 della Legge n. 150/1992 disciplinano il commercio internazionale di flora e fauna 
selvatiche, con le relative disposizioni che non si applicano nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei 
parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei 
dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 
commissione scientifica, in funzione della corretta sopravvivenza degli stessi ,della salute e della incolumità pubblica 

Art.1                                                                                                                                                                                                                                                                 
1.Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 
quindicimila a euro centocinquantamila chiunque in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio del 9  dicembre 1996, e successive attuazioni  e  modificazioni,  per  gli  esemplari appartenenti alle specie 
elencate  nell'allegato  A  del  Regolamento medesimo e successive modificazioni:                                                                                             
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il  prescritto  certificato  o  licenza,  
ovvero  con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni                                                                                                                  
b) omette di   osservare    le    prescrizioni    finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 
certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni                                                                                                                                                                                                                                         
c)  utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo   difforme   dalle prescrizioni   contenute   nei    provvedimenti    autorizzativi    
o certificativi rilasciati unitamente alla licenza  di  importazione  o certificati successivamente                                                                                                                                                       
d) trasporta o fa transitare, anche per  conto  terzi,  esemplari senza  la  licenza  o  il  certificato  prescritti,   rilasciati   in 
conformità del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e 
del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio  1997,  e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione  di  Washington, rilasciati in  
conformità della  stessa,  ovvero  senza  una  prova sufficiente della loro esistenza                                                                                                                                                                     
e) commercia piante riprodotte artificialmente in  contrasto  con le prescrizioni  stabilite  in  base  all'articolo  7,  
paragrafo  1,lettera b), del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e 
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modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni                                                                                                                                           
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende,  espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in  
vendita  o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro trentamila a euro 
trecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 
sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni 

3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da esemplari di specie 
indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 
1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro seimila a euro trentamila). Gli oggetti 
introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità 
giudiziaria 
 

Art.2 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila o con 
l'arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio,  
del  9  dicembre  1996,  e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli 
allegati B e C del Regolamento medesimo  e successive modificazioni:                                                                                                           
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il  prescritto  certificato  o  licenza,  
ovvero  con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni                                                                                                      
b) omette   di   osservare    le    prescrizioni    finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 
certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n.  939/97  della  Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni                                                                                                                                                                                                                                             
c)  utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo   difforme   dalle prescrizioni   contenute   nei    provvedimenti    autorizzativi    
o certificativi rilasciati unitamente alla licenza  di  importazione  o certificati successivamente                                                                                                                                                       
d) trasporta o fa transitare, anche per  conto  terzi,  esemplari senza licenza o il certificato prescritti, rilasciati in 
conformità' del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e 
del Regolamento (CE) n. 939/97  della  Commissione,  del  26  maggio   1997,   e   successive modificazioni e, nel caso di  
esportazione  o  riesportazione  da  un Paese  terzo  parte  contraente  della  Convenzione  di   Washington, rilasciati in  
conformità  della  stessa,  ovvero  senza  una  prova sufficiente della loro esistenza                                                                                                                                                                    
e) commercia piante riprodotte artificialmente in  contrasto  con le prescrizioni  stabilite  in  base  all'articolo  7,  
paragrafo  1, lettera b), del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e   
modificazioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio  1997,  e successive modificazioni                                                                                                                                          
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende,  espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in  
vendita  o comunque  cede  esemplari   senza   la   prescritta   documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato 
B del Regolamento.                                                                                                                                                                                                                                                               

2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e dell'ammenda da euro ventimila a euro 
duecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 
sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi                                                                                                                   
3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggetti personali o domestici 
relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, 
del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro tremila a euro 
quindicimila.  Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia 
disposta dall'Autorità giudiziaria                                                                                                                                                                                                                                      

4. Salvo che  il  fatto  costituisca  reato,  chiunque  omette  di presentare la  notifica  di  importazione,  di  cui  all'articolo  
4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97,  del  Consiglio,  del  9 dicembre 1996, e successive attuazioni  e  
modificazioni,  ovvero  il richiedente che omette di comunicare il rigetto  di  una  domanda  di licenza o di certificato in 
conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, unito con la sanzione amministrativa da euro tremila a 
euro quindicimila                                                                                                                                                                                                                                                                                            
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5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n.  689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio CITES del Corpo forestale dello Stato.   

Art.3-bis 

1.  Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n.  338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, 
notifiche   di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un 
certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice 
penale.                                                                                                                                                                                                                      
2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, le stesse 
concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo.  

Art.6 

Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari vivi di 
mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che 
costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica 
2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità e con il Ministro delle 
politiche agricole e forestali, stabilisce con proprio decreto i criteri da applicare nell'individuazione delle specie di cui al 
comma 1 e predispone di conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello 
stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle specie 
3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 5, coloro che alla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari vivi 
di mammiferi o rettili provenienti da riproduzioni in cattività compresi nell'elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia 
alla prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 2. Il prefetto, d'intesa con le autorità sanitarie competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari 
previa verifica della idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza degli stessi, della 
salute e dell'incolumità pubblica                                                                                                                                                                                                 
4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da 
euro quindicimila a euro trecentomila                                                                                                                                                                 
5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione amministrativa da euro diecimila a 
euro sessantamila                                                                                                                                                                                                      
6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano:                                                                                                                                                                                                   
a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati idonei 
dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 
commissione stessa                                                                                                                                                                                                     
b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità competenti in 
materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione scientifica di 
cui all'articolo 4, comma 2. Le istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall'articolo 5-bis, comma 8, 
non sono sottoposte alla previa verifica di idoneità da parte della commissione  
 

4.3.9. Scarichi di acque reflue Sanzioni penali – (Art. 137 D. Lgs. n. 152/2006 modificato da D.Lgs 
n.46/2014) 

 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi del’art.29 quattordecies, comma 1, chiunque apra o comunque effettui nuovi 

scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi 
dopo che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con 
l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze 
pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte 
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terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 52.000 
euro 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, odi cui all’art.29 quattordecies, comma 3,  effettui uno 
scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le 
prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 
1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni 

(omissis) 
 
5. Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, 
superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o 
dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze 
contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da 
seimila euro a centoventimila euro 

(omissis) 
 
11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni 
 
(omissis) 
13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi 

od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle 
disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in 
quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente 

 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi 

oleari, nonché' di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 
112, al di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione 
dell'attività impartito a norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro 
diecimila o con l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica 
al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 
Le singole condotte sanzionate dal comma 1 dell’articolo 137, richiamate dal comma 2 dello stesso articolo 137, 
rilevano quattro comportamenti illeciti, consistenti: 

 
 nell’apertura ovvero nell’effettuazione di nuovi scarichi di acque reflue industriali senza autorizzazione  
 nell’effettuazione ovvero nel mantenimento di scarichi di acque reflue industriali dopo che l’autorizzazione sia 

stata sospesa o revocata 
 

Le prime due condotte sanzionano, dunque, il comportamento sia di chi attiva fisicamente lo scarico, sia di chi subentra 
nella gestione di uno scarico aperto da altri, senza, in entrambi i casi, avere la prescritta autorizzazione. Ne discende che 
la norma in commento è volta a condannare una condizione di abusività degli scarichi, ovvero quegli scarichi privi ab 
origine del titolo abilitativo 
 
Le rimanenti due condotte sanzionano, invece, una condizione di abusività sopravvenuta, ovvero quei casi in cui l’illiceità 
dello scarico sopravviene ad un provvedimento amministrativo successivo all’autorizzazione che ne sospende o ne revoca 
l’efficacia 
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La condotta di cui al comma 3 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta consistente nello scarico di 
acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose con violazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione o di 
altre prescrizioni imposte dall’autorità competente, ai sensi degli articoli 107, comma 1 e 108, comma 4 
 
La condotta di cui al comma 5 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta di chiunque effettui scarichi di 
acque reflue industriali, superando i valori limite fissati dalla tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell’Allegato 5 alla parte terza del D.Lgs. n.152/2006, ovvero i limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle Province 
autonome o dall’Autorità competente a norma dell’articolo 107, comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 
5 dell’Allegato 5 
 
La condotta di cui al comma 11 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona l’inosservanza del divieto di scarico sul 
suolo e negli strati superficiali del sottosuolo, nonché di scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo sanciti, 
rispettivamente, dagli articoli 103 e 104, Codice dell’Ambiente, fatte salve le tassative eccezioni contenute negli stessi 
articoli 103 e 104  
 
La condotta di cui al comma 13 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente lo scarico nelle acque del 
mare da parte di navi o aeromobili, che contenga sostanze o materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento ai 
sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali ratificate dall’Italia (in primis, la Convenzione Marpol 
73/78) 

4.3.10. Attività di gestione di rifiuti non autorizzata - ( Art.256   D. Lgs. n. 152/2006 modificato da 
D.Lgs n.46/2014) 

 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi del’art.29 quattordecies, comma 1, chiunque effettua una attività di raccolta, 
trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, 
iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:  
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta 
di rifiuti non pericolosi 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si 
tratta di rifiuti pericolosi  
 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano in 
modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui 
all'articolo 192, commi 1 e 2  
 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi del’art.29 quattordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non 
autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da Euro cinquemiladuecento a Euro 
cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 
condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area 
sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di 
bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi.  
 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o 
richiamate nelle autorizzazioni, nonché' nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o 
comunicazioni.  
 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, é 
punito con la pena di cui al comma 1, lettera b) 
 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), é punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la 
pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento Euro a quindicimilacinquecento Euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 
equivalenti  
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(omissis) 
 
La condotta di cui al comma 1 dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, disciplina una serie di condotte illecite di gestione 
dei rifiuti, accomunate dall’esercizio delle stesse in assenza dell’autorizzazione, iscrizione e comunicazione necessaria, ai 
sensi degli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 del Codice dell’Ambiente  
 
La condotta di cui al comma 3, primo e secondo periodo, dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, attribuisce rilevanza 
penale alle condotte di gestione e realizzazione di discariche non autorizzate. La condotta di cui al comma 5 dell’articolo 
256, Codice dell’Ambiente sanziona la violazione del divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi previsto dall’articolo 187, 
comma 1, Codice dell’Ambiente. La condotta di cui al comma 6, dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, punisce la 
condotta di chi effettua un deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi presso il luogo di produzione, in violazione 
delle disposizioni dell’articolo 227, comma 1, lettera b), Codice dell’Ambiente  
 
Se la Organizzazione produce anche rifiuti speciali pericolosi, la fattispecie di reato è ipotizzabile. 
 
Esempio 
Qualunque gestione di rifiuti difforme dalle leggi od autorizzazioni, sia nello smaltimento che nell’accettazione in discarica, 
sia per qualità che per quantità. 

4.3.11. Bonifica dei siti – ( Art.257 D. Lgs. n. 152/2006) 
 

1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con 
il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con 
l'ammenda da duemilaseicento Euro a ventiseimila Euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto 
approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di 
mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto 
da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille Euro a ventiseimila Euro 
 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento Euro a 
cinquantaduemila Euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose  
 
(omissis) 

 
L’articolo 257, Codice dell’Ambiente, obbliga chi cagiona un inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 
superficiali o delle acque sotterranee, determinando il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (CSR), a 
procedere alla bonifica dei siti inquinati in conformità al progetto approvato secondo il procedimento previsto 
dall’articolo 242 del Codice dell’Ambiente. La condotta di cui al comma 2, dell’articolo 257, Codice dell’Ambiente, prevede 
un’aggravante di pena per l’ipotesi in cui l’inquinamento sia provocato da sostanze pericolose  
 
Esempio 
Mancata bonifica di un sito nel quale è stato generato/rinvenuto inquinamento. Esecuzione della bonifica in difformità dal 
progetto approvato o senza la prevista comunicazione alle autorità competenti 
 

4.3.12. Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari - 
(Art.258  D.Lgs. n. 152/2006 modificato dall’art. 35, D.gs del 3 dicembre 2010, n. 205) 

 
1. I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, che non effettuano la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuano 

in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila 
euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi 
della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a 
centosessanta euro. 
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2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui all'articolo 190, 
comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemila a diecimila euro. Se il registro è relativo 
a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da diecimila euro a trentamila euro, nonché 
nei casi più gravi, la sanzione amministrativa accessoria facoltativa della sospensione da un mese a un anno dalla 
carica rivestita dal soggetto responsabile dell'infrazione e dalla carica di amministratore. 

 
3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le sanzioni sono 

quantificate nelle misure minime e massime da millequaranta euro a seimiladuecento euro per i rifiuti non 
pericolosi e da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità 
lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un 
anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai 
predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente 
il momento di accertamento dell'infrazione. 

 
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 

o senza i documenti sostitutivi ivi previsti, ovvero riporta nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a diecimila euro. Si applica la pena dell'articolo 
483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi.  
 

5. Nei casi di cui ai punti 1, 2 e 4, ove le informazioni, pur formalmente incomplete o inesatte, siano rinvenibili in 
forma corretta dai dati riportati nella comunicazione al catasto, nei registri cronologici di carico e scarico, nei 
formulari di identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena 
si applica nei casi di indicazioni formalmente incomplete o inesatte, ma contenenti gli elementi atti a ricostruire 
le informazioni richieste ai sensi di legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata 
conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193. La sanzione 
ridotta di cui alla presente disposizione si applica alla omessa o incompleta tenuta dei registri cronologici di 
carico e scarico da parte del produttore quando siano presenti i formulari di trasporto, a condizione che la data 
di produzione e presa in carico dei rifiuti possa essere dimostrata, o coincida con la data di scarico dei rifiuti 
stessi. 

 
 
Il comma 4, seconda parte, dell’articolo 258, Codice dell’Ambiente, prevede inoltre che la pena di cui all'articolo 483 del 
codice penale (falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico) si applichi pure a chi: 
 

1) nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla 
composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti  

2) fa uso di un certificato falso o contenente indicazioni false durante il trasporto  
 
Tali fattispecie di reato rientrano nel novero dei reati propri, in quanto possono essere commesse solo da soggetti aventi 
una specifica posizione soggettiva. Nell’ipotesi di predisposizione di un certificato di analisi contenente indicazioni false, 
tale condotta illecita può essere realizzata solo dalle persone abilitate al rilascio di questi certificati; invece, nell’ipotesi di 
uso di un certificato di analisi contenente indicazioni false durante il trasporto dei rifiuti, tale condotta è riferibile al 
trasportatore. Con riferimento all’elemento soggettivo, le fattispecie di reato in esame sono punibili esclusivamente a 
titolo di dolo 
 
Esempio 
Predisposizione e/o utilizzo di un certificato falso per l’omologazione od il trasporto di un rifiuto. 
 

4.3.13. Traffico illecito di rifiuti – (Art. 259 D. Lgs. n. 152/2006) 
 
Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° 
febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 
dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 
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millecinquecentocinquanta Euro a ventiseimila Euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di 
spedizione di rifiuti pericolosi 

 
(omissis) 

 
L’articolo 259, comma 1, Codice dell’Ambiente, sanziona due distinte condotte illecite, ovvero: 
 

• il traffico illecito di rifiuti 
• la spedizione di rifiuti destinati al recupero ed elencati nell’Allegato II (c.d. Lista Verde) del Regolamento, 

effettuata in violazione dell’articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d) del Regolamento stesso 
 

In particolare, con riferimento alla prima delle sopra indicate condotte (traffico illecito di rifiuti), l’articolo 26 del 
Regolamento fornisce una definizione di «traffico illecito», penalmente rilevante, individuandolo in “qualsiasi spedizione 
di rifiuti effettuata in violazione di alcuni degli adempimenti previsti” 
 
Esempio 
Effettuare una spedizione di rifiuti all’interno di vettori atti a nasconderli, destinandoli a discariche non autorizzate 

4.3.14. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti- (Art 260 D. Lgs. n. 152/2006) 
 
1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività 

continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti 
quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni 
 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni 
 
 (omissis) 

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di     procedura      
penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione della sospensione condizionale della 
pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente.  

 
La condotta di cui al comma 1, dell’articolo 260, Codice dell’Ambiente, presenta una struttura articolata ed estremamente 
complessa  
 
Per integrare la fattispecie di reato in commento occorre, infatti, la commissione di una pluralità di attività illecite, 
ripetute nel tempo, assieme alla presenza di altri elementi costitutivi 
 
Con riferimento alla pluralità di attività illecite, il comma 1 dell’articolo 260, Codice dell’Ambiente, elenca: 
 
 la cessione 
 la ricezione 
 il trasporto 
 l’esportazione 
 l’importazione  
 la gestione di rifiuti 
 
Quest’ultima attività, cui l’inciso attribuisce particolare rilievo, è definita dall’articolo 183, comma 1,lettera n, Codice 
dell’Ambiente, come “la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento  dei rifiuti, compresi il controllo di tali 
operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qualità di 
commerciante o intermediario”. Da tale formulazione, si comprende che, la nozione di «gestione» include, da un lato, 
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alcune delle attività già richiamate dal comma 1 dell’articolo 260, Codice dell’Ambiente, e, dall’altro lato, un’ulteriore 
previsione di condotte illecite, tale da ricomprendere qualunque forma di movimentazione di rifiuti  
 
Il comma 2 dell’articolo 260, Codice dell’Ambiente, prevede una fattispecie aggravata del reato sanzionato nel primo 
comma dello stesso articolo 260, nell’ipotesi in cui l’attività di gestione dei rifiuti abbia come oggetto rifiuti ad alta 
radioattività   

4.3.15. Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti – (Art.260 bis   D.Lgs. n. 
152/2006 modificato dall’art. 36, Decreto legislativo del 3 dicembre 2010, n. 205 e dal D.Lgs 
del 7 luglio 2011, n. 121) 

 
1. I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui 

all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 
 

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per l’iscrizione al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono puniti con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti 
pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila 
euro. All’accertamento dell’omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata 
dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del trasgressore. In sede di 
rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei 
casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 
 

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE, secondo i 
tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce 
al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi 
tecnologici accessori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il 
corretto funzionamento, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 
quindici dipendenti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il 
numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo 
pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità 
lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile 
approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o 
inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 
 

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la sanzione amministrativa 
accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui l’infrazione è imputabile 
ivi compresa la sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità 
lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte 
rispettivamente da duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le modalità di 
calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur 
incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 
 

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli ulteriori obblighi su 
di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per 
ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro 
quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 
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6. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 
utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, 
sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da 
fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 
 

7.  Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della scheda SISTRI - 
AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, con la copia del certificato 
analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 
euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. 
Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti 
contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 
trasportati. 
 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI - AREA 
Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 
477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 
 

9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 
 

 9-bis. Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero commette più 
violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per la violazione più grave, 
aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un 
medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al 
presente articolo. 

 
9-ter. Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta giorni dalla 

commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema informatico di 
controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla notificazione 
della violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo adempimento degli obblighi di cui sopra, 
con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle 
sanzioni accessorie.  

 

4.3.16. Sanzioni per superamento valori limite di emissione-(Art. 279 D. Lgs. n. 152/2006 modificato 
da D.Lgs n.46/2014) 

 
(omissis) 
2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, 

dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi dalla normativa di cui 
all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con 
l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 Euro. Se i valori limite le prescrizioni violati sono contenuti 
nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale 
autorizzazione 
(omissis) 
 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite 
di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa 
 (omissis) 

 
Il comma 2 dell’articolo 279, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta di colui che “nell’esercizio di uno stabilimento” 
violi i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti:  
 
 dall’autorizzazione  
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 dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del Codice dell’Ambiente 
 dai piani e dai programmi citati nell’articolo 271, Codice dell’Ambiente 
 dalla normativa di cui all’articolo 271 del Codice dell’Ambiente 
 dall’autorità competente 
 dall’autorizzazione integrata ambientale 

4.3.17. Inquinamento doloso provocato da navi – (Art. 8 D. Lgs. n. 202/2007) 
 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i 
membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il 
loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni 
e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle 
acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 
10.000 ad euro 80.000  

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare 
complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti 
eccezionali 

 

4.3.18. Inquinamento colposo provocato da navi – (Art. 9 D. Lgs. n. 202/2007) 
 
 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i 

membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro 
cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 
30.000 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle 
acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 
10.000 ad euro 30.000 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare 
complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti 
eccezionali 

 
Le fattispecie sanzionate dagli articoli 8 e 9 del D. Lgs. n. 202/2007 differiscono tra loro unicamente per quanto attiene 
all’elemento soggettivo della condotta ed alle sanzioni previste. Nel primo caso, infatti, è richiesto il dolo del soggetto 
agente, mentre nel secondo caso è sufficiente la colpa 
 
La condotta vietata consiste nel versare in mare o nel causare lo sversamento delle sostanze inquinanti inserite 
nell’Allegato I (idrocarburi) e nell’Allegato II (sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 
73/78, come richiamate nell’elenco di cui all’Allegato A alla Legge 31 dicembre 1982, n. 979, aggiornato dal Decreto del 
Ministro della Marina Mercantile 6 luglio 1983 (Sostanze  nocive all'ambiente marino di cui è vietato lo scarico da              
parte del naviglio mercantile nel mare territoriale italiano) 
 

4.3.19. Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive – (Art.3   Legge n. 549/1993) 
 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze 
lesive (sostanze che riducono lo strato di ozono) di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94 
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2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che 
prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto 
disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione 
progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui 
alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già 
venduti ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 
dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi 
essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto 
previsto dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e 
l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, 
fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento 
(CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste 

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 
3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai 
nuovi termini 

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla 
presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di programma con i Ministeri 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui 
all'articolo 10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate 
con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente 

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 
fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più 
gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività 
costituente illecito 

In particolare, i comportamenti disciplinati dall’articolo 3 della Legge n. 549/1993 hanno ad oggetto una serie di condotte 
che trovano la loro disciplina (ed il regime delle eventuali esenzioni o deroghe applicabili) nel Regolamento (CE) n. 
1005/2010, in tema di: 
 

 produzione, consumo, importazione, esportazione, detenzione e commercializzazione di sostanze lesive di cui 
alla Tabella A alla Legge n. 549/1993 

 autorizzazione di impianti che prevedano l’utilizzazione delle sostanze lesive di cui alla Tabella A alla Legge n. 
549/1993 

utilizzazione delle sostanze di cui alla Tabella A alla Legge n. 549/1993 per la manutenzione di apparecchi ed impianti già 
venduti ed installati, nonché tempi e modalità per la cessazione dell’utilizzazione delle sostanze di cui alla Tabella B alla 
Legge n. 549/1993 

4.3.20. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (Art.  452-quaterdecies) 
 
Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con piu' operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attivita' 
continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti 
quantitativi di rifiuti e' punito con la reclusione da uno a sei anni.  
Se si tratta di rifiuti ad alta radioattivita' si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. Alla condanna conseguono 
le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la limitazione di cui all'articolo 33. Il giudice, con la 
sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello  
stato  dell'ambiente e  puo' subordinare   la concessione   della    sospensione    condizionale    della     pena all'eliminazione 
del danno o del pericolo per l'ambiente.  
E' sempre ordinata la confisca delle cose che  servirono  a commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto 
del reato, salvo che appartengano a persone  estranee  al  reato.  Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di   
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valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la 
confisca. 
 

4.4 Le attività sensibili relative ai reati ambientali 
 
Con riferimento alle fattispecie disciplinate dall’art.25-undecies del D.Lgs. 231/01, sono state individuate le principali aree 
a rischio reato in cui l’Organizzazione potrebbe essere coinvolta e le attività da ritenersi maggiormente “sensibili”, ossia 
quelle attività il cui svolgimento espone la Società al rischio di commissione dei reati individuati nell’ambito della 
normativa di riferimento.  
 
Di seguito si riportano le “aree a rischio reato” con riferimento alle fattispecie di cui all’art.25-undecies del D.Lgs.231/01  
con  una  breve  descrizione  delle  attività  che  le compongono. 
 
Fermo il rinvio all’analisi generale dei rischi, nella quale si riportano i reati di maggior probabilità di accadimento, le aree 
sensibili sono quelli afferenti alla concreta erogazione dei SERVIZI DI LAVAGGI IDRODINAMICI, LAVAGGI CHIMICI, 
BONIFICHE E PULIZIE INDUSTRIALI e nella fattispecie nelle seguenti attività: 

 attività di gestione dei rifiuti, pericolosi e non, nell’ambito di sedi, stabilimenti, cantieri;   
 attività di gestione ed effettuazione di servizi di trasporto e smaltimento dei rifiuti con autospurgo; 
 gestione di sostanze pericolose, prodotti chimici ecc., nell’ambito di sedi, stabilimenti, cantieri;   
 gestione degli adempimenti amministrativi e dichiarazioni obbligatorie per legge in materia ambientale. 

 

4.5 Organi e funzioni aziendali coinvolte 
 
In relazione alle descritte Attività Sensibili – tutte astrattamente ipotizzabili – si ritengono particolarmente 
coinvolti i seguenti organi e funzioni aziendali  
 

 Amministratori; 
 dirigenti; 
 dipendenti di WCS SRL operanti nelle aree di attività a rischio, 

nonché i collaboratori esterni e Partner che si trovino ad operare nelle medesime aree, di seguito denominati 
“Destinatari”. 
 

4.6 Il sistema dei controlli 
 
Il sistema dei controlli, perfezionato da WCS SRL sulla base delle indicazioni fornite dalle principali associazioni di 
categoria, quali le Linee guida Confindustria, prevede con riferimento alle attività sensibili e ai processi strumentali 
individuati:  

 principi e regole di comportamento relativi alle attività sensibili;  
 protocolli di controllo “specifici” applicati alle singole attività sensibili.  

 
I protocolli di controllo sono fondati sulle seguenti regole generali, che devono essere rispettate nell’ambito di ogni 
attività sensibile individuata:  

 Segregazione dei compiti: preventiva ed equilibrata distribuzione delle responsabilità e previsione di adeguati 
livelli autorizzativi, idonei ad evitare commistione di ruoli potenzialmente incompatibili o eccessive 
concentrazioni di responsabilità e poteri in capo a singoli soggetti. In particolare deve essere garantita la 
separazione delle attività e responsabilità tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla una determinata 
operazione nelle attività sensibili.  

 Norme: esistenza di disposizioni aziendali e/o di procedure formalizzate idonee a fornire principi di 
comportamento, modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione 
della documentazione rilevante.  
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 Poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono essere: i) coerenti con le responsabilità 
organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, ove richiesto, indicazione delle soglie di approvazione delle 
spese; ii) chiaramente definiti e conosciuti all’interno di WCS SRL 

 Tracciabilità:  
o ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere, ove possibile, adeguatamente registrata;  
o il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile deve essere verificabile ex 

post, anche tramite appositi supporti documentali;  
o in ogni caso, deve essere disciplinata in dettaglio la possibilità di cancellare o distruggere le registrazioni 

effettuate  
 
In generale, la prevenzione dei reati ambientali è svolta attraverso adeguate misure organizzative e normative e in 
particolare almeno attraverso l’applicazione dei seguenti controlli di carattere generale:  
 
 Previsione nel Codice Etico e relativa appendice applicativa di specifiche indicazioni volte a impedire la 

commissione dei reati previsti dall’art.25 - undecies del D.Lgs. 231/01 
 Previsione di un idoneo sistema di sanzioni disciplinari (o vincoli contrattuali nel caso di terze parti) a carico dei 

dipendenti (o altri destinatari del Modello) che violino i sistemi di controllo preventivi o le indicazioni 
comportamentali presenti nel Modello e in tutta la documentazione societaria esistente e ad esso afferente 

 Predisposizione di adeguati strumenti organizzativi e normativi atti a prevenire e/o impedire la realizzazione dei 
reati previsti dall’art. 25 - undecies del D.Lgs. 231/01 da parte dei dipendenti e in particolare di quelli appartenenti 
alle strutture della Organizzazione ritenute più esposte al rischio 

Predisposizione di programmi di formazione, informazione e sensibilizzazione rivolti al personale al fine di diffondere 
una chiara consapevolezza sui rischi derivanti dalla commissione dei reati previsti dall’art. 25 - undecies del D.Lgs. 
231/01. 

4.7 Principi e regole di comportamento 
 
DIVIETI 
 
La presente Parte Speciale è inerente alle condotte poste in essere dai soggetti destinatari del Modello che operano, in 
particolare, nelle aree a rischio reato e nello svolgimento delle attività sensibili.  
 
Ciò posto e fermo restando quanto indicato nei successivi paragrafi della presente Parte Speciale, in linea generale e al 
fine di perseguire la prevenzione dei reati ambientali è fatto espresso divieto a tutti i soggetti destinatari del Modello  

- di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, individualmente o 
collettivamente considerati, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato di cui all’art. 25-
undecies del D.Lgs. 231/01,  

- nonché di porre in essere comportamenti in violazione delle procedure aziendali e dei principi richiamati nella 
presente Parte Speciale.  

- qualsiasi comportamento che possa integrare una condotta rilevante di una qualsivoglia fattispecie di reato 
contemplata dall’art.25 - undecies del D.Lgs. 231/01. 

 
DOVERI 
 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte seguendo le leggi vigenti, la politica e le procedure aziendali nonché le 
regole contenute nel Modello e nella presente parte speciale operando, in questo modo, in coerenza con i valori e i 
principi che sono alla base dell’attività d’impresa in azienda. 
 
Nello svolgimento delle attività sopra descritte e, in generale, delle proprie funzioni, gli amministratori, gli organi sociali, i 
dipendenti, nonché i collaboratori e le controparti contrattuali che operano in nome e per conto della Organizzazione, 
devono conoscere e rispettare:  
 La normativa italiana e straniera applicabile alle attività svolte 
 Il Codice Etico Aziendale 
 Le disposizioni contenute nel presente Modello 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
- PARTE SPECIALE- 

MOGC - SPEC 
REV 02 DEL 11.12.2023 

Page 45 of 49 

 
 
 

 Tutte le misure atte a garantire la corretta gestione degli adempimenti ambientali  
 la Politica Ambientale, e quanto prescritto dai Sistemi di Gestione Ambientale (SGA), certificati, basati sulla norma 

UNI EN ISO 14001 
 le disposizioni di eventuali autorizzazioni di carattere ambientale; 
 Le procedure e le linee guida aziendali nonché tutta la documentazione attinente il sistema di organizzazione, 

gestione e controllo della Organizzazione delle convenzioni sottoscritte con i Clienti e dei relativi capitolati e di tutte 
le buone prassi / linee guida orientate alla prevenzione / riduzione del rischio di commissione dei reati 

 
Le condotte di ordine generale sopra descritte integrano e non sostituiscono i principi previsti dal Codice Etico, nonché le 
eventuali procedure di maggiore tutela previste all’interno di WCS SRL e relative alle attività sensibili.  
 

4.8 Principi di riferimento specifici relativi alla regolamentazione delle attività sensibili 
 
Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole definite nel Modello e nei suoi protocolli (sistema 
procuratorio, Codice Etico, etc.), gli organi sociali, gli amministratori, i dipendenti e i aziendali nonché i collaboratori e 
tutte le altre controparti contrattuali coinvolti nelle svolgimento delle attività a rischio sono tenuti, al fine di prevenire e 
impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25 - undecies del D.Lgs. 231/01, al rispetto delle regole e procedure aziendali 
del sistema di gestione integrato qualità ambiente e sicurezza emesse a regolamentazione delle attività a rischio. 
 

 Attività di gestione dei rifiuti, pericolosi e non, nell’ambito di sedi, stabilimenti, cantieri;   
 
Con riferimento a tale area sensibile la WCS SRL ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  
 è stata predisposta la istruzione Operativa di Gestione dei rifiuti (IST 9.4 - Gestione rifiuti);  
 la Società preliminarmente effettua una classificazione dei rifiuti prodotti nell’ambito dell’attività aziendale ed 

individua i rifiuti che necessitano di certificati di analisi prima della consegna al trasportatore, prevedendo periodicità 
di tali analisi, modalità e soggetti responsabili;  

 la gestione dei rifiuti considera la classificazione effettuata, le diverse tipologie di scarto prodotte dall’azienda e 
prevede la regolare tenuta di registri;  

 tutti i soggetti provvedono ad effettuare la raccolta per categorie omogenee, distinguendo i rifiuti per tipologia nel 
rispetto delle relative norme e collocando gli stessi negli appositi specifici contenitori predisposti;  

 i rifiuti vengono stoccati in apposite aree definite ad accesso limitato e vengono conservati separatamente al fine di 
evitare la miscelazione di rifiuti. I contenitori specifici per ciascuna tipologia di rifiuto devono garantire l’impossibilità 
di percolamento al suolo e devono essere dotati di riparo dagli agenti atmosferici, ogni contenitore deve riportare lo 
specifico codice CER; 

 i contenitori della carta sono dotati di apposita feritoia in osservanza delle disposizioni a tutela della privacy;  
 l’Area di stoccaggio dei rifiuti pericolosi è segnalata ed è impedito l’accesso a terzi;  
 i contenitori dei rifiuti pericolosi devono essere muniti di vasca di contenimento;  
 il capocantiere compilano e mantengono aggiornati i registri di carico/scarico dei rifiuti e monitorano, sulla base di 

tali registri, i volumi dei rifiuti raccolti in deposito temporaneo  
 
Si chiede inoltre di rispettare le seguenti prescrizioni:   
 il capocantiere deve provvedere alla chiamata dell’impresa terza incaricata dello smaltimento alle scadenze 

periodiche previste per legge o al raggiungimento di un volume tale da consentire che lo smaltitore intervenga 
fisicamente prima del superamento dei limiti di legge;  

 il capocantiere deve prevedere uno scadenzario per i rifiuti che vengono smaltiti più raramente al fine di evitare 
dimenticanze e il possibile superamento del limite temporale di stoccaggio nel deposito temporaneo;  

 l’outsourcer incaricato della raccolta e smaltimento dei rifiuti deve essere selezionato sulla base di requisiti oggettivi 
e verificabili, competenza, esperienza, onorabilità e professionalità ed in conformità alle procedure aziendali vigenti 
(Procedura P03 - Approvvigionamento, gestione dei fornitori e immagazzinamento delle forniture);  
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 per l’accreditamento dei fornitori del servizio di smaltimento deve essere verificata l’iscrizione delle ditte all’Albo dei 
Gestori e la vigenza dell’autorizzazione in relazione alla specifica tipologia di rifiuti da smaltire, nonché 
l’autorizzazione alla gestione dei rifiuti del destinatario dei rifiuti stessi. Periodicamente deve essere verificato il 
possesso dei requisiti della ditta terza e la validità delle autorizzazioni;  

 i contratti con l’outsourcer devono contenere clausole standard circa l’accettazione incondizionata da parte di 
fornitori, consulenti o prestatori di servizi, del Modello e del Codice Etico adottati da WCS SRL; tali clausole devono, 
altresì, regolare le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di cui al D. Lgs231/2001 (es. 
clausole risolutive espresse, penali);  

 al momento del prelievo dei rifiuti deve essere verificato che la targa del camion sia inserita nella lista di cui 
all’autorizzazione e che l’autorizzazione sia in regola;   

 il capocantiere deve compilare il registro di carico e scarico e verificare che il numero della targa riportata sul registro 
corrisponda al mezzo al quale è stato fatto il conferimento dei rifiuti. Nel caso in cui si riscontri l’assenza di 
autorizzazione del mezzo si deve prontamente bloccare il conferimento del rifiuto e darne comunicazione 
all’Amministratore Delegato per l’adozione nei confronti dello smaltitore dei provvedimenti necessari;  

 durante il carico dei rifiuti, il capocantiere deve sorvegliare la regolarità delle operazioni e verificare che il 
trasportatore compili il formulario di identificazione del rifiuto e consegni la copia di spettanza;  

 tutta la documentazione relativa alla gestione dei rifiuti deve essere aggiornata e sempre disponibile per le verifiche 
dell’O.d.V.  

 
 Attività di gestione ed effettuazione di servizi di trasporto e smaltimento dei rifiuti con autospurgo 

 
La società WCS, da quanto comunicato al consulente ADR, non effettua trasporti di merci o rifiuti pericolosi su strade 
pubbliche, ma soltanto all'interno di stabilimenti produttivi o cantieri: in tal caso non esiste l'obbligo di rispettare tale 
disciplina ADR e la registrazione di formulari e registri di carico e scarico.  
 
Con riferimento a tale eccezione la WCS SRL ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  
 è stata predisposta la istruzione Operativa (Attività di aspirazione liquidi con autospurgo);  
 devono essere rispettate le prescrizioni dell’autorizzazione al trasporto dei rifiuti in possesso di WCS srl; 
 Il Conducente deve  

o Verificare il tipo di materiale che deve essere trasportato; 
o se il materiale è classificato come pericoloso secondo l’accordo ADR, le attività devono essere svolte 

secondo le modalità indicate della presente istruzione, par. prescrizioni ADR; 
o effettuare il controllo dell’idoneità dell’automezzo ad essere caricato per lo specifico trasporto utilizzando il 

modulo in allegato alla presente istruzione denominato “Lista di controllo autospurgo”. 
 Il Conducente deve essere in possesso ed avere con sé:  

o patente di guida in corso di validità 
o patentino A.D.R. che abilita al trasporto di merci pericolose in corso di validità ove richiesto dalla tipologia di 

trasporto; 
o conoscere le caratteristiche di ogni prodotto trasportato, dei vincoli fiscali e dei relativi adempimenti; 
o conoscere e osservare le disposizioni di legge in materia di prevenzione infortuni e igiene del lavoro, di 

circolazione stradale, di trasporto e movimentazione di rifiuti; 
o conoscere e rispettare il contenuto le Istruzioni Operative di riferimento; 

 Il Conducente ad ogni utilizzo deve:  
o verificare la presenza della dotazione di bordo 
o verificare che l’autorizzazione al trasporto non sia scaduta 
o verificare che il collaudo non sia scaduto attraverso il libretto di circolazione 
o verificare il tachigrafo- 

In caso di trasporto di rifiuti su strada pubblica e smaltimento presso impianto di trattamento/recupero, oltre alle 
precedenti prescrizioni: 
 devono essere rispettate tutte le prescrizioni ADR; 
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 il Conducente deve  
o compilare il formulario di identificazione rifiuti in tutte le sue parti, datarlo e farlo firmare al detentore dei 

rifiuti,  
o controfirmare il FIR  
o Consegnare la prima copia al detentore  
o Acquisire le altre tre che consegnerà una (la seconda) al destinatario (centro di smaltimento) due (terza e 

quarta) al Resp. Amministrativo.  
o Acquisire le analisi del rifiuto fornite dal cliente. 

 Nel caso in cui, all’atto del prelievo del rifiuto, il produttore avanza delle contestazioni e richiede di apporre riserve, il 
Conducente, informato dell’accaduto il RTEC, annota le eventuali riserve sul formulario alla voce “Annotazioni”. 

 Durante il viaggio il Conducente deve conservare il Formulario di identificazione rifiuto nella cabina di guida. 
 All’arrivo al centro di smaltimento deve verificare  
 Il RTEC deve verificare che l’autorizzazione dell’impianto di destinazione sia in corso di validità e che comprenda il 

codice CER del rifiuto trasportato; 
 In caso le analisi del rifiuto siano di competenza della WCS, RTEC deve fornire indicazioni per eseguire le analisi 

presso laboratori accreditati o definizione criteri di qualifica laboratori.  
 
 

 Gestione di sostanze pericolose, prodotti chimici ecc., nell’ambito di sedi, stabilimenti, cantieri;   
 
Con riferimento a tale area sensibile la WCS SRL ha posto in essere i seguenti presidi e controlli di cui si chiede il rispetto:  
 è stata predisposta la istruzione Operativa di Gestione sostanze pericolose (IST 9.3 - Gestione sostanze pericolose); 
 Il datore di lavoro inoltre ha le responsabilità di:  

o provvedere a ridurre o eliminare i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori e gli impatti sull’ambiente, 
mediante la sostituzione dei prodotti chimici pericolosi con altri meno pericolosi o mediante l’introduzione 
di processi aziendali volti a controllare e monitorare tali rischi o impatti;  

o garantire, in collaborazione con il Medico Compente, la sorveglianza sanitaria per i lavoratori, secondo 
quanto indicato nel protocollo sanitario e nel Documento di Valutazione del Rischi;  

o provvedere ad effettuare controlli strumentali sui livelli di esposizione dei lavoratori a prodotti chimici, nei 
casi previsti dal Documento di Valutazione dei Rischi;  

o adottare sistemi di protezione collettiva e personale dei lavoratori dal rischio chimico  
 I Magazzinieri e i capi cantiere (per i cantieri esterni) hanno la responsabilità di verificare costantemente che le 

condizioni e le modalità di immagazzinamento corrispondano ai requisiti indicati nella presente procedura e nelle 
Schede di Sicurezza dei prodotti presenti e/o in uso; 

 L’RSPP ha il compito di individuare le misure di prevenzione e protezione in collaborazione con il Medico 
Competente, per quanto di sua competenza, derivanti dall’utilizzo dei prodotti chimici presenti e/o in uso presso la 
sede di stabilimento ed i cantieri esterni attivi. Egli inoltre, con il sostegno degli ASPP nominati, ha il compito di 
verificare che tutte le Schede di Sicurezza dei prodotti e delle miscele chimiche presenti in stabilimento siano 
conformi al Regolamento UE 830/2015 o che contengano almeno i pittogrammi, le frasi di pericolo (H) e prudenza (P) 
previste dal Regolamento CLP  

 I Preposti, nelle rispettive aree di competenza, hanno il compito di:  
o informare e addestrare il personale loro afferente alla corretta lettura delle Schede di Sicurezza e delle 

etichette, nonché in merito al corretto utilizzo dei prodotti chimici pericolosi;  
o sorvegliare e vigilare sulle modalità di lavoro  

 Il capocantiere deve  
o provvedere a redigere e aggiornare l’elenco delle sostanze chimiche utilizzate; 
o rendere disponibili le schede tecniche di sicurezza sui luoghi di utilizzo; 

  Tutto il personale ha il compito di rispettare e seguire le indicazioni per il corretto utilizzo dei prodotti chimici 
pericolosi anche in condizioni di emergenza riportate nella IST 9.3 - Gestione sostanze pericolose 
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 Gestione degli adempimenti e dichiarazioni obbligatorie per legge in materia ambientale. 

 
 Devono essere gestite tutti gli adempimenti di carattere ambientale relativi sia alle eventuali autorizzazioni di 

carattere generale e specifico sia agli adempimenti di tipo normativo regionale, nazionale, e internazionale. 
 
 
Inoltre, tra le regole e procedure che prevedono le modalità per lo svolgimento delle attività necessarie a mitigare i fattori 
di rischio caratteristici delle aree a rischio identificate ed i relativi controlli, si elencano:  
 La gestione delle attività di ottenimento, modifica e/o rinnovo delle autorizzazioni ambientali, affinché siano svolte in 

osservanza alle prescrizioni normative vigenti. In particolare, tale strumento deve prevedere responsabilità e 
modalità di:  

o Identificazione della necessità di richiesta di una nuova autorizzazione o di modifica di autorizzazioni 
preesistenti 

o Monitoraggio delle tempistiche per l’ottenimento del rinnovo delle autorizzazioni esistenti 
o Predisposizione dell’idonea documentazione prevista dall’iter autorizzativo (ad esempio la   

predisposizione di studi di impatto ambientale, le valutazioni di incidenza nell’ambito dei progetti 
presentati, etc.) 

o Comunicazione dell'avvenuto ottenimento dell'autorizzazione, sua modifica e/o rinnovo alle figure 
interessate 

o Tracciabilità dell’iter autorizzativo dalla raccolta dei dati fino alla comunicazione dell’esito dello stesso 
 La gestione delle emergenze ambientali, ivi inclusi il recepimento dei miglioramenti tecnologici del settore e le 

modalità e la tempistica/frequenza di svolgimento delle prove di emergenza 
 La gestione della manutenzione degli asset e dei sistemi di prevenzione, protezione e mitigazione ambientali, affinché 

sia sempre garantita l’integrità e l’adeguatezza in termini di tutela dell’ambiente 
 L’identificazione e valutazione dei rischi ambientali, nonché l’identificazione   degli   aspetti   ambientali   e   

valutazione   della   loro significatività in funzione degli impatti ambientali diretti e indiretti ad essi correlati, per 
servizi resi e attività svolte in condizioni operative normali, anomale, in condizioni di avviamento e di fermata e in 
situazioni di emergenza e di incidenti 

 La gestione della documentazione relativa al sistema di controllo per le tematiche ambientali (ivi compresa 
l’archiviazione e la conservazione) 

 La gestione delle attività di audit e verifica periodica dell’efficienza ed efficacia del sistema di controllo per le 
tematiche ambientali; 

 La gestione del processo di formazione del personale in materia ambientale 
 
Deve essere data informativa all’O.d.V. in merito a:  
 situazioni anomale o fuori norma che dovessero verificarsi nella gestione dei rifiuti;  
 gestione autorizzazioni e rinnovi;  
 verifiche da parte delle Autorità competenti in materia ambientale;  
 effettuazione dell’attività di informazione e formazione. 
 i verbali di monitoraggio periodico redatti dal Responsabile del Sistema di Qualità e Ambiente e dagli enti 

certificatori;  
 i verbali di ispezione in materia ambientale da parte di Enti Pubblici e/o Autorità di controllo (es. ARPA, ASL, etc.);  
 segnalazione di apertura di nuove sedi, stabilimenti e cantieri edili;  
 segnalazione di modifica degli impianti tecnologici dei macchinari, dei processi produttivi, idonea ad alterare 

l’impatto ambientale in stabilimenti e/ o sedi esistenti.  
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4.8.1. Impegni per la salvaguardia ambientale 
 
L’azienda è consapevole che l'impegno costante verso la compatibilità ambientale, al fine di prevenire, nel rispetto della 
legislazione, l'inquinamento, e una gestione razionale delle risorse naturali rappresentino un'opportunità di sviluppo per 
l'azienda, migliorandone l'immagine nel contesto sociale in cui opera e contribuendo alla soddisfazione dei clienti finali. 
 L’Organizzazione persegue l’obiettivo di coniugare le esigenze lavorative con la salvaguardia ambientale, definendo un 
piano per il miglioramento continuo della gestione ambientale, che tenga conto delle seguenti linee guida:  
 Per quanto possibile facilitare la raccolta differenziata e smaltimento di rifiuti in modo corretto; 
 Assegnazione di responsabilità gestionali per l’ambiente nelle attività dell’Organizzazione  
 Coinvolgimento dei dipendenti e dei fornitori sulle tematiche ambientali con azioni orientate al miglioramento 

continuo 
 Mantenere un Sistemi di Gestione Ambientale, certificato secondo standard internazionali 
 La possibilità di adottare in seguito un sistema di monitoraggio delle performance ambientali 
 

4.9 Controlli dell’Organismo di Vigilanza  
 
Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai poteri e doveri dell'Organismo di Vigilanza e il suo 
potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute con il sistema di segnalazione 
online presente sul sito web ufficiale della Società, l’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli sulle attività 
potenzialmente a rischio di commissione dei reati di cui alla presente Parte Speciale.  
 
Tali controlli sono diretti a verificare la corretta applicazione dei principi e delle regole generali di comportamento del 
presente Modello. Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure interne adottate, 
il rispetto delle stesse da parte di tutti i Destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo complesso.  
Inoltre, i compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto concerne i 
reati di cui alla presente Parte Speciale: 

 proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali relative alla prevenzione dei reati 
ambientali; 

 monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei suddetti reati; 
 monitoraggio specifico sulle attività sensibili dell’azienda che la espongono ai reati esaminati nella presente 

Parte Speciale; 
 esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli Organi Sociali, da terzi o da qualsiasi esponente 

dell’azienda ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 
A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. 
 


